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Il Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M.  

si  compone dai seguenti elaborati. 

 

 

1) DOCUMENTO DI PIANO 

 

• Relazione 

• Tav. DP 01 Obiettivi strategici (1:10.000) 

• Tav. DP 02.1 Previsioni di piano (1:10.000) 

• Tav. DP 02.2 Previsioni di piano 

 Vincoli di natura storico-paesaggistica (1:10.000) 

• Tav. DP 02.3 Previsioni di piano 

 Vincoli di natura ecologica con azioni di piano (1:10.000) 

• Tav. DP 02.4 Previsioni di piano 

 Carta di fattibilità geologica con azioni di piano (1:10.000) 

• Tav. DP 02.5 Previsioni di piano 

Carta della pericolosità sismica locale con azioni di piano 

(1:10.000) 

• Tav. DP 02.6 Previsioni di piano 

Carta dei vincoli (componente geologica)  con azioni di 

piano (1:10.000) 

• Tav. DP 02.7 Previsioni di piano 

 Carta di sintesi (componente geologica)  con azioni di 

piano (1:10.000) 

• Tav. DP 03 Tavola riassuntiva con individuazione istanze (1:10.000) 

 

• Allegato:         Schede tessuti storici 

2) PIANO DELLE REGOLE 

• Articolato 

• Tav. PR 01.1 Carta dei vincoli - limitazioni di natura storico-paesaggistica 

e urbanistica (1:5.000) 

• Tav. PR 01.2 Carta dei vincoli di natura ecologica e urbanistica (1:5.000) 

• Tav. PR 01.3 Carta di fattibilità geologica: componente geologica 

idrogeologica e sismica del P.G.T. (1:5.000) 

• Tav. PR 01.4 Carta della pericolosità sismica locale: componente 

geologica idrogeologica e sismica del P.G.T. (1:5.000) 

• Tav. PR 01.5 Carta dei vincoli: componente geologica idrogeologica e 

 sismica del PGT (1:5.000) 

• Tav. PR 01.6 Carta di sintesi: componente geologica idrogeologica 

 e sismica del P.G.T. (1:5.000) 

• Tav. PR 02 Asseto del territorio (1:5.000) 

• Tav. PR 03 Localizzazione delle funzioni (1:5.000) 

• Tav. PR 03.1 Localizzazione delle funzioni (1:2.000) 

• Tav. PR 03.2 Localizzazione delle funzioni (1:2.000) 

• Tav. PR 03.3 Localizzazione delle funzioni (1:2.000) 

• Tav. PR 03.4 Localizzazione delle funzioni (1:2.000) 

• Tav. PR 04 Carta delle sensibilità paesaggistiche 

 e delle isopercettive (1:5.000) 

 

 

3) PIANO DEI SERVIZI 

•  Articolato 

•  Tav. PS 01 Localizzazione tematica e tipologica (1:5.000) 
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1.0 PREMESSE 

 

1.1 Premesse metodologiche 

 

1.1.1  Il Documento di Piano nella l.r. Lombardia n. 12/2005. 

Il Documento di Piano costituisce l'atto a valenza strategica mediante il quale 

l'amministrazione comunale, a cadenza quinquennale, opera una articolata 

ricognizione delle tendenze emergenti nel proprio territorio ed indica le principali 

prospettive e direttrici di salvaguardia e sviluppo. 

In particolare, il Documento di Piano riveste la decisiva funzione di delineare i 

processi in atto e di tracciare la cornice entro la quale troveranno definizione 

puntuale le scelte da assumere nel piano dei servizi, nel piano delle regole e, con 

l'apporto dei privati, nei piani attuativi. 

Il Documento di Piano è l'atto mediante il quale si esplica la funzione di fissazione 

delle grandezze insediabili: la funzione che prende il posto di quelle complesse 

operazioni empiriche che, nell'assetto precedente, sfociavano nel dimensionamento 

del piano regolatore generale (sulla base della ‘capacità insediativa teorica’). 

Il Documento di Piano non ha precedenti nella legislazione urbanistica regionale e 

rompe nettamente con la tradizione delineata dalla legge urbanistica del '42 e dalla 

legge regionale 15 aprile 1975, n. 51. Nulla a che vedere con la vecchia 'relazione di 

piano', priva di effetti giuridici. 

Il vero antecedente del Documento di Piano deve semmai essere identificato nel 

documento di inquadramento previsto dalla l.r. Lombardia 12 aprile 1999, n. 9, 

mediante il quale l'amministrazione comunale esprimeva le proprie strategie rispetto 

all'utilizzo dei programmi integrati di intervento in vista della riqualificazione degli 

ambiti degradati. Questo atto - mediante il quale negli ultimi anni sono state 

positivamente affrontate le maggiori criticità del territorio lombardo - ha costituito il 

paradigma al quale si è richiamato direttamente il legislatore regionale. E' un fatto 

che una tale consapevolezza della complessità delle questioni fosse rimasta estranea 

all'attività preparatoria all'adozione dei piani regolatori e delle loro varianti. Molto 

spesso le scelte contenute negli atti di pianificazione sono state considerate auto 

evidenti ed è mancata (o comunque è rimasta inespressa) una approfondita analisi 

dei processi in atto. 

In chiave metodologica, l'elemento nuovo introdotto dall'articolo 8 della Legge 

Regionale è costituito dal vincolo che impone ad ogni comune lombardo di riflettere 

sul territorio in termini strategici, prima e disgiuntamente da ogni scelta puntuale di 

pianificazione, dando evidenza a tali risultati analitici entro un apposito documento. 

Il passaggio dal piano regolatore al piano di governo del territorio impone dunque 

alle amministrazioni di esprimere una progettualità complessiva per la città: una 

progettualità che travalica i confini dell'urbanistica in senso stretto. Viene inoltre 

finalmente introdotto nella disciplina pianificatoria un confronto con la dimensione 

temporale dei processi e con le rigidità finanziarie ed attuative. In sostanza, si passa 

da un disegno ottativo del territorio ad una prefigurazione strategica del possibile 

futuro prossimo del comune in ogni suo profilo rilevante. Una prospettiva strategica 

che, facendo seguito ad un dibattito partecipato, aspira a delineare uno scenario 

effettivamente percorribile e reso manifesto a beneficio di tutti gli attori, pubblici e 

privati. 

 

1.1.2  Le scelte del Documento di Piano. 

Il Documento di Piano non corrisponde al modello del piano strutturale che, sulla scia 

del cd. modello INU, si è diffuso in altre regioni e che è stato ripreso anche in alcune 

proposte di legge urbanistica di principi in discussione in Parlamento: abbandonata 

definitivamente l’idea della ‘pianificazione a cascata’, il Documento di Piano non ha la 

funzione di operare scelte di fondo destinate a trovare puntualizzazione a livello di 

pianificazione operativa. Le decisioni strategiche hanno una matrice diversa da quelle 

territoriali in senso proprio. Mentre un piano strutturale è un piano territoriale ed ha 
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la funzione di orientamento del processo pianificatorio in una specifica direzione che 

viene contestualmente delineata, il Documento di Piano detta gli obiettivi  ed indica e 

fissa le grandezze che sono perseguibili nell'intero piano di governo del territorio. Se 

si escludono gli ambiti di trasformazione, che devono comunque essere 

preventivamente identificati dal Documento di Piano, questo atto non funge da 

momento di allocazione nello spazio degli effetti che sortiranno per effetto dello 

sviluppo delle decisioni ivi contenute. In questo senso il Documento di Piano non è 

un atto di pianificazione territoriale, anche se orienta la pianificazione comunale. 

Mentre la valenza strutturale si esprime sul piano della predeterminazione, più o 

meno puntuale e precettiva, di alcune scelte che (secondo un giudizio di valore) 

vengono avocate al primo livello di pianificazione, nel modello lombardo il 

Documento di Piano si limita ad esprimere una cornice di grandezze, derivanti da una 

approfondita analisi dello stato di fatto e da una rigorosa valutazione di sostenibilità 

a cui vengono sottoposte le proposte di sviluppo (nel confronto dialettico con la 

VAS). Il Documento di Piano ha quindi una valenza tutta intrinseca al piano di 

governo del territorio: entro questo processo costituisce l'atto preliminare, mediante 

il quale il consiglio comunale si esprime circa l'essenzialità delle trasformazioni edilizie 

e ne fissa i limiti complessivi, identifica le criticità ed indica le forme di salvaguardia 

necessaria (e diversificata) delle varie parti del territorio comunale. 

 

1.1.3  La durata del Documento di Piano. 

La durata quinquennale del Documento di Piano sta ad indicare che lì trovano 

collocazione le premesse di un progetto di governo del territorio espresso dall'organo 

consiliare con una cadenza che dovrebbe favorire la coincidenza con il governo 

municipale di legislatura. La scelta di non seguire il modello incentrato sulla 

dicotomia piano strategico-piano operativo è stata motivata dalla Regione Lombardia 

con la volontà di evitare che il processo di pianificazione si frazionasse in più livelli. 

Effettivamente, nel disegno del legislatore regionale, il piano di governo del territorio 

presenta un carattere di forte compattezza e gli atti che ne fanno parte si integrano 

solidalmente l'un l'altro secondo una logica di specializzazione, secondo un criterio di 

riparto per competenza. 

La durata circoscritta conferma che in questo atto non trovano evidenziazione 

unicamente le invarianti territoriali: non si tratta solo dell'atto in qui si riflettono i dati 

ricognitivi che emergono quali evidenze oggettive nella fase conoscitiva. Nel 

Documento di Piano è presente anche il contenuto di decisione, di programmazione. 

Una decisione che, pur costretta da un rigoroso vincolo di coerenza rispetto alle 

invarianti ed ai limiti di sostenibilità, esprime comunque un incomprimibile margine di 

discrezionalità politico-amministrativa. Una decisione che, proprio perché espressione 

di una originale visione della realtà territoriale, deve essere riformulata ogni 

quinquennio, non foss'altro per verificarne la perdurante effettiva coerenza con la 

realtà territoriale per definizione dinamica. 

Il Documento di Piano non è quindi un documento atemporale, a differenza dei piani 

strutturali di altre regioni, poiché non si tratta solo di un atto ricognitivo, ma del 

primo momento di esercizio della funzione programmatoria, che preliminarmente 

assegna a se stessa una cornice quantitativa, dopo avere messo a fuoco uno 

scenario (selezionato nel confronto con altri possibili scenari). 

 

1.1.4  Pianificazione strategica e Documento di Piano. 

Il Documento di Piano non ha soltanto una valenza urbanistica, nel senso (limitativo) 

di previsione degli usi del territorio. Costituisce il documento nel quale 

l'amministrazione comunale esprime una strategia complessiva per il territorio 

comunale e, dunque, per la comunità insediata. Una strategia dinamica, aperta alle 

relazioni con l'esterno (per assicurare attrattività economica, turistica, ecc.) e con i 

diversi potenziali attori, in uno scenario decisionale che tiene conto del contesto 

sovracomunale  entro cui il territorio di Tronzano Lago Maggiore  è inserito. 

Oggi più che mai i territori sono in concorrenza tra loro (competizione territoriale) 

per accaparrarsi eventi, presenze, sedi di imprese ed amministrazioni. Il Documento 

di Piano deve quindi porre le premesse delle scelte capaci di determinare il successo 
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di un'area urbana, individuando fattori che tuttavia spesso si attivano solo con il 

consenso e la partecipazione convergente di tutti i soggetti - pubblici e privati - che 

possono innescare un processo innovativo. 

Va tuttavia rimarcato che il Documento di Piano non va confuso con altre esperienze 

che vanno pure sotto l'etichetta della pianificazione stategica. In Lombardia si 

possono ricordare il piano strategico dell'area varesina e l'esperienza dell'Agenzia 

Sviluppo Nord Milano; in Italia costituiscono un modello il piano strategico della Città 

di Trento e le analoghe iniziative strutteratesi a Torino, Pesaro, Piacenza, La Spezia. 

In queste esperienze di governante territoriale l'economia, il lavoro ed il territorio 

sono elementi di un complesso mosaico nel quale vengono concertate le strategie di 

fondo con grande attenzione al marketing urbano. Si tratta di documenti che, al di 

fuori di un preciso riferimento normativo, costituiscono occasione di una 

concertazione da parte degli enti pubblici di alcune scelte di maggior momento. Il 

Documento di Piano ha invece un'altra natura e si colloca saldamente entro 

l'orizzonte del piano di governo del territorio. Sicuramente da questa analisi 

emergono mission e vision della singolo paese, ma il tutto mantiene una specifica 

funzione, spiccatamente pratica, che è quella di orientare direttamente i processi di 

trasformazione fisica del territorio. 

Il Documento di Piano si orienta in due direzioni, che trovano la rispettiva disciplina 

nel primo e nel secondo comma dell'art. 8 della legge regionale e che corrispondono 

a due delle funzioni territoriali che abbiamo testé individuato. Il Documento di Piano 

contiene, in primo luogo, il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento. E' ad 

un tempo sedes della funzione conoscitiva e della funzione programmatoria delle 

grandezze dell'intero piano. Il Documento di Piano esprime non solo le vocazioni ed i 

limiti, ma indica anche i bisogni di sviluppo del territorio. In questa direzione, il 

Documento di Piano raccoglie anche "le proposte dei cittadini singoli o associati" 

circa le prospettive di sfruttamento territoriale necessarie per soddisfare i bisogni di 

crescita della collettività. Qui si compenetrano la dimensione analitica e quella 

previsionale e, a far da cerniera e da garanzia democratica, si interpone un 

procedimento autenticamente partecipato.  

Sul dato meramente descrittivo delle dinamiche antropiche in atto si innesta la 

visione prospettica e si indicano gli obiettivi "per lo sviluppo economico e sociale del 

comune". E' importante sottolineare a conferma di quanto detto che questa 

previsione normativa, a differenza di quelle che seguono nel secondo comma, non 

concerne solamente i processi territoriali in senso proprio: la prospettiva si allarga ed 

è quella dello sviluppo più complessivo della comunità nelle sue diverse espressioni: 

condizione e causa delle trasformazioni territoriali e socio-economiche. La 

dimensione strategica del Documento di Piano emerge anche in ragione di questo 

valicare dichiaratamente i confini dell'urbanistica al fine di introiettare entro il piano 

di governo del territorio le coordinate di processi di ridisegno complessivo della 

collettività. L'introduzione di questo strumento risponde dunque anche all'esigenza di 

superare la distinzione tra la pianificazione urbanistica intesa quale attività di 

"regolazione che attraverso le tecniche di organizzazione e controllo delle attività 

nello spazio persegue strategie e obiettivi politici di controllo sociale e ambientale" e 

le politiche urbane in senso lato. Il legame tra la sfera della pianificazione e le 

politiche territoriali ha il suo punto di snodo proprio nel Documento di Piano, nel 

quale convergono valutazioni relative al sistema della mobilità, alla valenza ecologica 

delle aree verdi, allo sviluppo demografico, etc. Questo 'andare oltre' i contenuti 

tipicamente urbanistici presuppone l'attivazione di un dialogo partecipativo con i 

cittadini e con i loro enti associativi. Per contro, nel particolare sistema di relazioni di 

conformità 'negoziata' che connota i rapporti tra i diversi livelli di pianificazione, 

questo quadro programmatico socio-economico su scala comunale non è vincolato 

dalle indicazioni contenute nei documenti provinciali e regionali. Il Documento di 

Piano può anzi costituire proposta di modificazione di tali documenti secondo lo 

schema dell'art. 13 della legge regionale sul governo del territorio. 

Questa prima parte del documento, in sintesi, esprime le prospettive che il governo 

del territorio dovrebbe assumere per garantire massima soddisfazione ai desiderata 
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della comunità municipale. A questo primo passaggio fa tuttavia immediatamente 

seguito l'evidenziazione delle rigidità che connotano il territorio e le invarianti che ne 

delineano insuperabilmente la struttura. Si tratta del quadro conoscitivo, nel quale 

affonda le radici l'intero piano di governo del territorio. Su questo versante la legge 

51/1975 non recava specifiche indicazioni. I piani regolatori contenevano una o più 

tavole dello stato di fatto, tese unicamente ad illustrare la situazione (morfologica, 

edilizia) su cui la pianificazione era destinata ad intervenire in senso modificativo. Si 

trattava comunque di una rappresentazione della realtà di tipo analitico, nella quale i 

singoli temi rimanevano distinti e la descrizione dell'assetto fisico lasciava in ombra 

ogni altra dimensione. Una rappresentazione comunque statica, volta ad evidenziare 

solo un punto di partenza. Al contrario, nel Documento di Piano si passa da una 

conoscenza analitica all'aggregazione di un modello autenticamente sistemico, nel 

quale i processi sono individuati e descritti nelle loro reciproche interconnessioni e le 

dinamiche sono opportunamente storicizzate, rappresentate cioè in un modello 

esplicativo che indica le tendenze in atto. In questa direzione, la lettera b) del primo 

comma dell'art. 8 della legge regionale sul governo del territorio parla infatti del 

"quadro conoscitivo del territorio comunale quale risultante dalle trasformazioni 

avvenute". Questa proposizione si salda con quelle contenute nell'art. 3 e nell'art. 4 

della medesima legge e consente di delineare di tratti complessivi della funzione 

conoscitiva. In questo modello ricostruttivo il territorio viene rappresentato come 

sostrato delle dinamiche insediative antropiche e come elemento di un più complesso 

ecosistema (esteso alle altre componenti biotiche ed abiotiche). In tal modo 

emergono gli elementi strutturali del territorio: quelli di natura fisica, come i profili 

altimetrici, e quelli di matrice ambientale, come il sistema idrico e le presenze 

boschive. Nel quadro conoscitivo si rendono evidenti anche i caratteri assunti dal 

sistema insediativo, mediante analisi delle reti dei trasporti e dei servizi, descrizioni 

tipologiche dell'assetto dell'abitato e del sistema produttivo. In ragione della durata 

circoscritta del Documento di Piano, questa disamina viene ripetuta ciclicamente. 

L'analisi, rispetto a quanto avviene in altre regioni, non ha quindi unicamente uno 

sviluppo 'orizzontale', nel senso dell'allargamento dei temi da affrontare, ma riesce 

ad acquisire anche una maggior profondità, posto che ogni questione può essere 

verificata anche nei suoi andamenti diacronici. In questo lavoro di analisi il comune si 

avvale, in primo luogo, delle informazioni e dei dati reperibili nel SIT. La prima 

funzione del Documento di Piano è quella di far emergere le invarianti territoriali  

(i 'costruttivi'), delle quali ogni processo di pianificazione deve tenere conto, 

ancorché in termini a volte critici. Si tratta di elementi che non sono necessariamente 

caratterizzati da una fissità di lungo periodo. Il Documento di Piano riesce quindi a 

cogliere questi elementi nel loro profilo evolutivo, facendo sì che le scelte politico 

amministrative si mantengano fortemente coerenti con i dati reali, non ne riflettano 

invece una rappresentazione statica, innaturalmente costretta entro una dimensione 

atemporale. La funzione conoscitiva e questo lavoro di analisi,  che si riflette 

direttamente sulle scelte fondanti del piano di governo del territorio, ha quale primo 

risultato l'identificazione dei "grandi sistemi territoriali". Qui fa il suo ingresso la 

funzione programmatoria. Sono queste le fondamentali unità di analisi geografica - e 

quindi di programmazione - del territorio. Queste macroaree, caratterizzate da profili 

morfologici e funzionali omogenei, racchiudono – nella strumentazione complessiva 

del PGT - i 'tessuti' in cui si riparte l'armatura urbana consolidata (in vari gradi e con 

diverse soglie di rilevanza storico-architettonica), le aree destinate alla 

trasformazione (nelle quali si interverrà mediante piani attuativi), gli areali destinati 

all'agricoltura, gli areali boschivi e gli areali connotati da valore elevato paesaggistico 

ed ambientale. Il Documento di Piano deve individuare anche i caratteri tipologici, le 

componenti ambientali e paesaggistiche, gli habitat ed ogni altro elemento 

(naturalistico, ma anche antropico) che "vincoli la trasformabilità del suolo e del 

sottosuolo". 

In terzo luogo, il Documento di Piano deve indicare, sempre in chiave ricognitiva, gli 

eventuali profili di instabilità, vulnerabilità, rischio e pericolosità geologica, 

idrogeologica e sismica, secondo quanto più precisamente indicato nell'art. 57 della 

legge regionale sul governo del territorio. Anche in questo caso, vengono rese 
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esplicite - in funzione conoscitiva, ma con valenza direttamente programmatoria - 

delle invarianti territoriali. Questa indicazione condizionerà infatti le scelte contenute 

negli altri atti del PGT ed eviterà la situazione che oggi spesso si profila in seguito al 

sovrapporsi a previsioni edificatorie contenute nel piano regolatore e previsioni 

sfavorevoli che si impongono per effetto dei piani stralcio dell'Autorità di Bacino del 

Po o della presenza di pericolo di incidenti rilevanti. 

La funzione conoscitiva che si esplica nel Documento di Piano ha quindi una finalità 

di identificare i diversi marcatori territoriali e di riconoscerne la correlativa 

significatività, aggregando i singoli elementi in una rappresentazione complessiva, 

tenendo conto di tutte le molteplici implicazioni sistemiche. Questo carattere 

eminentemente ricognitivo porta a ritenere che l'esercizio di tale funzione costituisca 

la prima fase del lavoro di pianificazione, il necessario antecedente di ogni 'discorso' 

sul piano.  

In conclusione, pare quindi che la valenza ricognitiva del Documento di Piano abbia 

ad oggetto l'identificazione delle vocazionalità e dei limiti dello sviluppo territoriale. 

La vera particolarità di questo primo atto del piano di governo del territorio risiede 

nel 'legare' le logiche territoriali e lo sviluppo socio-economico della comunità 

municipale. In tal modo, la sostenibilità ambientale e sociale delle ricadute territoriali 

diviene una fondamentale condizione di pensabilità di ogni scelta destinata a 

riflettersi - anche soltanto in maniera indiretta - sugli equilibri del territorio ed il piano 

di governo del territorio diviene uno strumento di effettivo coordinamento di ogni 

attività antropica. 

 

1.1.5. La prescrittività del Documento di Piano. 

Accanto all’apparato conoscitivo, il Documento di Piano presenta una parte più 

propriamente prescrittiva, espressione delle funzione programmatoria delle 

grandezze insediabili. Va ribadito, per segnare una differenza fondamentale rispetto 

al (vecchio) P.R.G., che il Documento di Piano non contiene previsioni 

immediatamente produttive di effetti diretti sul regime dei suoli, come specifica 

espressamente l'art. 8, III comma, della legge regionale. Questo è il più immediato 

corollario della natura di questo strumento che solo con un qualche sforzo può 

essere ricondotto agli usuali modelli di piani urbanistici. Questo strumento, tuttavia, 

non appartiene neppure alla categoria dei piani di direttive in senso proprio, a cui 

sono invece riconducibili i piani sovracomunali quali il PTR od il PTCP. Il carattere 

strategico dei suoi contenuti, del resto, si esprime nella fissazione delle grandezze 

complessive delle scelte che informeranno gli altri documenti del piano di governo 

del territorio e, più in generale, la pianificazione comunale. Il rapporto tra il 

Documento di Piano e gli altri atti di pianificazione non si struttura quindi secondo la 

dicotomia previsioni di direttiva-previsioni puntuali, tipica del canone pianificatorio 

gerarchico. Neppure l'individuazione dei grandi sistemi territoriali ha la valenza di 

assegnare a ciascun lotto una specifica potenzialità edificatoria: esula infatti da 

questa attività di esplicitazione delle vocazionalità territoriali ogni finalità di zoning e 

di attribuzione di indici edificatori differenziati. In tal senso, la ricomprensione di un 

lotto entro il perimetro dei tessuti conciliati non vale a rendere tale area edificabile: 

quest’ultima decisione verrà infatti assunta nel piano delle regole. Dal Documento di 

Piano non discendono neppure previsioni stringentemente vincolanti per il 

pianificatore, tali da ridurre gli altri strumenti di pianificazione ad inautonomo 

momento attuativo. Come si è messo in evidenza, i diversi atti di cui si compone il 

piano di governo del territorio non corrispondono a dei livelli di pianificazione. Il 

principio ordinatore è piuttosto quello di competenza: la chiave per inquadrare 

correttamente il Documento di Piano passa dunque per la piena comprensione del 

tipo di effetti che produce una decisione di tipo strategico. 

In concreto, il Documento di Piano deve individuare una serie di elementi di fondo 

della politica territoriale comunale. Si tratta degli "obiettivi di sviluppo, miglioramento 

e conservazione". Di tali obiettivi deve essere indicata (e motivata) la sostenibilità e 

la coerenza  con i documenti sovracomunali. Diverso è invece il piano della 

essenzialità-necessarietà di questi obiettivi: mentre gli obiettivi di conservazione in 

qualche misura sono legati all'emersione di situazioni meritevoli di salvaguardia, e 
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quindi sono almeno in parte un precipitato delle acquisizioni consolidatesi nella fase 

conoscitiva, gli obiettivi di sviluppo e di miglioramento riflettono più direttamente le 

scelte politiche del consiglio comunale. Gli obiettivi di sviluppo sono essenzialmente 

(si potrebbe dire inevitabilmente) obiettivi di crescita edificatoria. Di conseguenza, il 

Documento di Piano deve fornire la dimostrazione esplicita che tali obiettivi siano 

coerenti con i limiti quantitativi identificati dalla VAS come effettivamente sostenibili. 

E' molto importante sottolineare che questa dimostrazione di sostenibilità tiene luogo 

del vecchio parametro della capacità insediativa teorica. In precedenza, veniva 

operato un complesso calcolo che muoveva da una previsione di insediamento di 

nuovi abitanti del tutto empirica. Oggi, al contrario, il dato da cui si muove è quello 

degli abitanti insediati (e delle popolazioni transeunti che sono presenti sul territorio 

per ragioni di lavoro, studio o di frequentazione di strutture e servizi collettivi). Il 

Documento di Piano deve quindi contenere la rigorosa dimostrazione che gli 

incrementi dell'edificato previsti nel quinquennio successivo siano effettivamente 

necessari sulla base del trend demografico effettivo. Inoltre, occorre che il 

Documento di Piano dimostri che il bisogno di spazi incrementali non possa essere 

soddisfatto mediante forme di riuso del già costruito. Questo è un punto davvero 

cruciale, che segna la vera svolta nel modo di guardare la città ed i suoi processi di 

trasformazione. Una autentica rivoluzione copernicana, che decreta la fine del 

modello urbanistico incrementale. 

Gli incrementi urbani devono essere non solo sostenibili, ma anche strettamente 

necessari. Il legislatore ha espresso una precisa regola giuridica di preferenza per il 

recupero del già costruito. E' questa, in fondo, la prima vera regola operazionale che 

regge il nuovo corso della pianificazione urbanistica lombarda: evitare ogni consumo 

ulteriore di territorio, imponendo ai pianificatori di sperimentare preventivamente 

ogni possibilità di  rigenerazione urbanistica. In tal modo il limite dell'esistente 

assume un valore costitutivo, valicabile solo in presenza di specifiche giustificazioni. 

Il vero confine su cui si attesta l'azione di preservazione dell'equilibrio tra ambiente e 

urbs. Una linea di tendenza che, come si deduce dall'art. 10 della legge regionale sul 

governo del territorio, fa leva su un innegabile carattere intrinseco del territorio: la 

capacità autorigenerativa, che assegna al pianificatore il compito di assecondare 

primariamente i processi di riqualificazione urbana. 

Il Documento di Piano deve inoltre dettare delle indicazioni di fondo circa le attività 

produttive ed il commercio. In passato queste indicazioni si risolvevano tutte nello 

zoning e nella destinazione a queste attività della zona D. L'art. 8 pone invece le 

premesse per un approccio più articolato, consapevole dei molteplici riflessi che 

queste attività hanno sull'equilibrio del tessuto urbano. Il Documento di Piano, in 

linea generale, dovrà fornire indicazioni che evitino la formazione zone specializzate, 

zone monotematiche dedicate esclusivamente al lavoro od allo scambio commerciale. 

Dovrà anche evitare che la ‘diffusione’ incrementale della città determini la 

concentrazione di funzioni di notevole richiamo come la grande distribuzione nelle 

cinture esterne, al di fuori di quello che un tempo era riconoscibile come centro: 

questa politica ha avuto quasi ovunque esiti fallimentari ed ha dato origine per lo più 

a dei 'non luoghi', indebolendo per contro la rete di commercio di vicinato che tanta 

parte ha nel mantenere vivi i rapporti comunitari. In questa prospettiva si deve 

tuttavia registrare la mancanza di coordinamento con gli strumenti di 

programmazione del commercio di cui alla l.r. n. 14/1999. 

Il Documento di Piano esprime quindi scelte 'preliminari', che - pur non 

estrinsecandosi in specifiche localizzazioni - concorrono comunque in maniera 

determinante a delineare l'identità finale del territorio ed influenzano direttamente la 

trama sociale comunitaria. 

 

1.1.6  Sostenibilità economica delle scelte del Documento di Piano. 

Il Documento di Piano deve contenere la dimostrazione della sostenibilità anche 

economica delle decisioni che lì vengono enunciate. Il PGT viene messo in diretto 

collegamento con le politiche dei lavori pubblici e con queste condivide i vincoli di 

bilancio che gravano sull'amministrazione locale. Nella ricerca di una effettività delle 

decisioni urbanistiche, il pianificatore non è chiamato ad esprimere uno stato finale 
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idealtipico, ma a considerare come programmabili solo le decisioni che possano 

essere realmente sostenute economicamente dalle risorse pubbliche o, comunque, 

dalle risorse "attivabili dalla pubblica amministrazione". Il Documento di Piano 

potrebbe anche non avere la tradizionale  forma di elaborato grafico; vi è tuttavia 

una funzione del Documento di Piano che mantiene necessariamente la matrice di 

una programmazione dello spazio: si tratta della identificazione – necessariamente 

attraverso "rappresentazioni grafiche in scala adeguata" - degli ambiti di 

trasformazione, ossia delle macrozone nelle quali saranno i piani attuativi a dettare le 

previsioni a cui si informeranno i singoli episodi edificatori incrementali. Su questo 

versante, il Documento di Piano deve dettare dei criteri di intervento che, in primo 

luogo, passano per l'indicazione delle tipologie di piani attuativi coerenti con gli 

obiettivi da perseguire e per la predeterminazione di alcuni risultati sul piano della 

qualità territoriale complessiva. Va subito precisato che compete alla pianificazione 

attuativa fissare in via definitiva gli indici urbanistico-edilizi necessari all'attuazione 

delle previsioni espresse nel Documento di Piano. Dunque a questo atto compete 

unicamente indicare obiettivi generali sul piano della preservazione delle risorse 

naturali, della qualità del costruito, del concorso tra più funzioni, etc. Questo 

carattere 'preliminare' non deve tuttavia trarre in inganno: si deve in ogni caso 

ritenere che competa al Documento di Piano indicare quale aliquota degli obiettivi di 

sviluppo complessivi (in termini di stock edilizio e di abitanti insediabili) sia collocabile 

negli ambiti di trasformazione e definire la perimetrazione degli stessi. In tal modo il 

Documento di Piano - ritornando alla dicotomia tra rigenerazione ed incremento 

urbano - identifica il corretto rapporto tra la politica di riqualificazione urbana e 

quella (sussidiaria) di allargamento della città. 

 

1.1.7  Strumenti sovraccomunali e Documento di Piano. 

Il PGT deve recepire le previsioni degli strumenti sovraccomunali dei quali diviene 

veicolo di produzione di effetti: questa funzione è assolta, in prima istanza, dal 

Documento di Piano, nel quale vengono indicate le modalità pratiche del 

recepimento. Potrà quindi accadere, ad esempio, che dal Documento di Piano venga 

rinviata al piano dei servizi il ricezione di previsioni sulla formazione di nuove opere 

pubbliche ed al piano delle regole l'introduzione di misure vincolistiche finalizzate alla 

salvaguardia di risorse naturalistiche di rilevanza sovraccomunale. Come si 

argomenta dall'art. 11 della legge regionale sul governo del territorio, il Documento 

di Piano contiene anche dei criteri circa le modalità di impiego di strumenti di 

microeconomia urbanistica come la compensazione e l'incentivazione, strumenti sui 

quali si farà leva per favorire una maggior qualità paesaggistica degli interventi 

attivabili per effetto del PGT e per favorire una maggior effettività delle politiche 

infrastrutturative. 

 

1.1.8  Valenza giuridica del Documento di Piano. 

In ragione dei suoi caratteri strutturali, il Documento di Piano è destinato a riflettere 

visioni (che si traducono in altrettanti obiettivi pianificatori) suscettibili di mutare nel 

tempo. 

Conseguenza di ciò è la limitazione di validità del Documento di Piano a soli cinque 

anni. Questo termine è inderogabile: in difetto di tempestiva approvazione di un 

nuovo strumento, si pone una delicata questione di impossibilità di funzionamento 

dell'intero sistema di governo del territorio: ciò proprio in quanto il Documento di 

Piano non è un documento autonomo ma complementare al piano dei servizi ed al 

piano delle regole. Prima di chiudere sul punto, occorre osservare che questo piano 

produce comunque effetti giuridici e non solo politici. Inoltre, contenuto strategico, e 

quindi non puntuale, non significa tuttavia contenuto astratto, come quello che 

connota le previsioni normative. Il Documento di Piano non costituisce un atto 

meramente politico (ancorché la scadenza quinquennale potrebbe tendere a farne 

una sorta di 'piano della sindacatura'): non è quindi equiparabile, per fare un 

esempio, agli indirizzi di governo che vengono illustrati dal sindaco in 

principio di legislatura. La valenza giuridica di tale atto si esprime nell'esplicitare le 

condizioni e porre le premesse affinché possano determinarsi le successive scelte 
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puntuali di cui il Documento di Piano traccia nel contempo la cornice inderogabile. A 

conferma della valenza pienamente giuridica di tali scelte va ricordato che l'art. 36 

della legge regionale sul governo del territorio, quando indica i presupposti per 

l'emanazione di una misura di salvaguardia, non opera distinzioni tra i diversi atti del 

piano di governo del territorio. 

La ricomprensione di un fondo entro un 'grande sistema territoriale' agricolo 

piuttosto che entro il tessuto di completamento (scelte che opera ogni quinquennio il 

Documento di Piano) potrebbe inoltre produrre effetti preclusivi rispetto ad altre 

soluzioni più vantaggiose se per il proprietario. 

 

 

1.2 INQUADRAMENTO STORICO-TERRITORIALE 

  

1.2.1 LA PROVINCIA DI VARESE1    

 

La Provincia di Varese ha una superficie amministrativa di 1.199 Kmq e, con una 

popolazione residente di 818.940 abitanti,  presenta una densità di 683,2 abitanti per 

Kmq., seconda in Lombardia solo a quella della Provincia di Milano, ma nettamente 

superiore a quella della media lombarda (381,7) e a quella media dell’Italia (190,2). 

Il territorio della provincia, dal punto di vista fisico, è prevalentemente collinare e 

montagnoso. La pianura rappresenta poco più del 20% del totale. 

La struttura del paesaggio ha le sue modulazioni estreme passando dalle quote 

prealpine, in cui la presenza antropica è limitata o assente, alle aree di pianura in cui 

il segno umano è forte e dominante al punto da capovolgere gli stessi attributi 

identificativi del paesaggio. 

Il paesaggio si caratterizza sulle fasce prealpine, collinare e dell’alta pianura in 

maniera peculiare: nella parte nord dei laghi insubrici, delle montagne e delle grandi 

valli l’ambiente naturale e semi naturale ha il sopravvento mentre tende a saturarsi 

sui fondovalli. Nella parte centrale delle colline la presenza antropica è più forte ma i 

laghi e gli ambienti boscati rappresentano comunque un paesaggio semi naturale 

ancora consistente. Nella parte sud dell’alta pianura la pressione antropica è invece 

dominante e le “isole” verdi rappresentano l’ultimo baluardo per la riconoscibilità 

dell’identità dei luoghi. 

Dal punto di vista della distribuzione territoriale la popolazione ha continuato a 

spostarsi dai piccoli centri ai centri abitati maggiori e dalle zone collinari e montane 

alla pianura. 

                                                 
1 Fonte: PTCP della Provincia di Varese – anno 2007 
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I movimenti della popolazione sul  territorio sono anche movimenti di carattere 

economico, nel senso dei settori produttivi: dall’agricoltura all’industria e 

dall’industria al terziario.  

La provincia di Varese è parte della regione più ricca d’Italia e confina con la 

Svizzera, una duplice condizione che trova espressione nei dati sul livello di reddito 

per abitante (€. 22.629) tra i più elevati d’Italia ( Lombardia € 25.687, Italia € 

20.232).  

La struttura economica della provincia non si caratterizza in termini particolari 

rispetto a quella di altre province e regioni italiane, almeno del centro-nord, e segue 

una tendenza che investe tutti i processi evolutivi delle economie cosidette avanzate 

(o industriali avanzate) nelle quali, come noto, l’industria non rappresenta più il 

settore che produce più PIL e occupa più lavoratori. 

Si può notare comunque che la Provincia di Varese presenta un’incidenza 

dell’industria che è decisamente superiore non solo a quella media dell’Italia ma 

anche della Lombardia, cioè della regione più industrializzata del paese. 

D’altronde la distinzione tradizionale tra agricoltura,, industria e terziario è sempre 

meno espressiva di quel rimescolamento dei settori che rappresenta veramente il 

modo nuovo di considerare la produzione nelle economie avanzate. 

Se si esaminano i dati relativi alle importazioni e esportazioni dal 1991 al 2003 e li si 

confronta con quelli analoghi della Lombardia e dell’Italia si può notare come la 

provincia di Varese sia grosso modo allineata con la crescita nazionale e regionale 

anche se la sua propensione all’esportazione è una delle più elevate del paese. 

Il tasso di disoccupazione si attesta in linea con la media lombarda ma decisamente 

basso se raffrontato al dato medio italiano.  

Il tasso di attività, dato dal rapporto tra le Forze di lavoro e la Popolazione, è 

soddisfacente se confrontato con quello medio italiano, il quale è strutturalmente più 

basso rispetto all’analogo degli altri paesi con i quali ci si confronta.  

Per contro l’agricoltura in provincia di Varese si caratterizza per una limitata 

destinazione agricola della superficie territoriale e per la presenza di due sistemi 

agricoli principali: quello dell’agricoltura di montagna e quello dell’agricoltura delle 

aree periurbane. In sintesi l’agricoltura varesina costituisce elemento da sempre 

presente nel sistema economico pur rappresentando una quota non rilevante del 

prodotto interno lordo provinciale, svolge una funzione strategica nella tutela e 

salvaguardia dell’ambiente, opera su una base territoriale piuttosto limitata, 

continuamente erosa sia dall’abbandono delle aree più marginali sia dall’occupazione 

per usi extra agricoli di terreni, vede due indirizzi produttivi di cui uno di carattere 

intensivo in pianura, nelle aree di fondovalle e sulla sponda del Lago Maggiore, l’altro 

di carattere estensivo nelle aree declivi di collina e di montagna. 

Per quanto concerne il sistema della mobilità invece si evidenzia come la rete 

infrastrutturale “portante” si fondi sostanzialmente sulle linee ferroviarie e sulle 

strade statali; infatti il territorio è caratterizzato da un grande livello di 

infrastrutturazione ferroviaria, di antica formazione, che ha condizionato e guidato (e 

guidi tuttora) le dinamiche insediative residenziali e delle attività economiche. E’ 

problematica per contro la situazione della rete viaria provinciale che presenta un 

grave squilibrio tra la domanda di mobilità, articolata in diverse componenti di 

traffico di pari rilevanza, ed un’offerta infrastrutturale insufficiente a sostenerla. 

Manca infatti una reale corrispondenza tra l’attuale armatura viaria e ferroviaria e le 

esigenze delle diverse tipologie di traffico. 
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1.2.2 IL COMUNE DI TRONZANO LAGO MAGGIORE    

 

Annotazioni storiche 

Non vi sono notizie certe circa un insediamento nell'antichità e neppure sull'origine 

del nome vi sono studi attendibili. Nello studio2 “Tronzano, un paese celta” vengono 

riscoperte le radici più profonde ed antiche di questi luoghi. Tronzano ed il Verbano 

hanno radici celtiche. Qui i celti Leponti ed Insubri hanno lasciato il loro segno nel 

dialetto, nelle pietre e nelle usanze. Segno che né la romanizzazione e neppure il 

Medioevo sono riusciti a cancellare. Tronzano villaggio celta visto come microcosmo 

dell’alto Verbano: questa raccontata nel libro non è solo la storia dello sviluppo della 

cultura celta a Tronzano, ma è quella di Pino, Armio, Maccagno, Agra o Dumenza e 

altri centri, ovvero di quel lembo di territorio verbanese che va da Vira Gambarogno 

a Luino. In questo testo si esplora la preistoria di questo territorio, dai primi 

agricoltori neolitici alla nascita della confederazione Insubre: non è una storia di 

guerre ma è una storia pacifica di conquiste civili e tecniche che serviranno da base 

all’economia montana che seguirà e durerà sino ai giorni nostri; è un tentativo di 

ricostruire la civiltà, la vita quotidiana, la società, i costumi e le credenze dei celti, 

fieri abitanti di un mondo sempre in bilico tra lago e montagna, regno di acqua e di 

cielo.  

In un secondo momento, sembra riconoscibile, sopra un substrato celtico, l'elemento 

romano. È difficile stabilire nel tempo punti esatti di riferimento, ma considerazioni di 

ordine generale, insieme ad altre di carattere particolare, possono condurre a tali 

conclusioni. Le considerazioni generali rientrano nel quadro etnicostorico-geografico 

entro il quale ebbe luogo l'incontro fra popolazioni pre-romane e romane. In 

mancanza di lapidi o di altri rinvenimenti, questa sovrapposizione sembra basarsi su 

tre indizi locali: 

- la formazione dei nomi di Tronzano e di Bassano 

                                                 
2 Dallo studio “Tronzano – un paese celta” di Corbella Roberto 

- la posizione naturale di osservatorio-fortificazione di Pino, punto strategico del Lago 

- la notizia contenuta in un documento notarile degli inizi del sec. XIII 5 per cui, 

ancora a quell'epoca in Tronzano esistevano due curtes. Se, come è risultato da studi 

recenti, la curtis non è derivata dal diritto germanico, come si riteneva, ma è 

continuazione del latifondo romano, il documento che ne parla assume un 

importante valore di conferma all'ipotesi di un'origine prossima romana. 

 Prove documentali risalgono invece alla sua storia ecclesiastica. Appartenne alla 

pieve di Cannobio e vi sono documenti che testimoniano che la chiesa di Santa Maria 

Assunta, già intorno all'anno Mille, dipendeva dalla pieve cannobiese e da 

quest'ultima riceveva le nomine per i suoi cappellani. Nel 1398 e nel 1564 la cappella 

risulta essere invece autonoma.  

Nel secolo XV Il comune di Tronzano fece parte del feudo di Valtravaglia, che fu 

concesso al conte Franchino Rusca, nel 1438, da Filippo Maria Visconti. Dal 1583 il 

territorio passò al casato Marliani, perché compreso nel feudo delle Quattro Valli, 

squadra di Mezzo (Casanova 1930). 

I comuni, che erano compresi nella pieve di Valtravaglia, erano sottoposti al giudice 

feudale Antonio Maria Bossi, cui pagavano annualmente 6 lire, ma senza prestare 

giuramento. Il giudice risiedeva in Luino. 

Al comune di Tronzano era aggregato il comune di Bassano, ma nel pagamento delle 

tasse era collegato anche con Pino. Per i carichi fiscali che coinvolgevano Tronzano 

con Pino, Pino pagava per un terzo e Tronzano con Bassano per due terzi. 

I consigli dei due paesi si facevano nella piazza pubblica, dopo il preavviso dato 

focolare per focolare nella giornata precedente. Al tocco della campana si riuniva il 

consiglio che stabiliva quello che doveva essere fatto dai sindaci e dal console. Se i 

sindaci e il console non erano in grado di fare quello che era stato determinato nei 

consigli, si eleggevano in consiglio persone capaci di eseguire quanto stabilito. 

Sindaci e console venivano nominati ogni anno a turno tra i focolari.  

Nel XVII secolo e fino al 1750 anche il centro di Pino dipendeva dalla parrocchia di 

Santa Maria Assunta. Già nel XVI secolo gli abitanti del luogo emigrarono verso i 
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grossi centri, in cerca di lavoro, e si riunirono in confraternite. L'antica confraternita 

dei disciplinati era dedicata alla Madonna e dal 1540 si insediò presso la piccola 

chiesa dell'Annunziata. L'edificio conserva sulla facciata esterna un affresco della 

Madonna della Misericordia purtroppo rovinato dagli agenti atmosferici. Della chiesa 

romanica di Santa Maria Assunta, che sorge sulla strada che collega i due centri, 

resta il campanile risalente all'XI-XII secolo; l'intera struttura della chiesa fu 

ampiamente rimaneggiata nel XVII secolo. Oltre agli edifici religiosi sono da 

segnalare le costruzioni dell'antico abitato con il caratteristico tetto in "piode".   

 

Stemma comunale 

Lo stemma comunale, concesso con Decreto del Presidente della Repubblica, 

raffigura, in campo argenteo, una torre posta sulle acque azzurre di un lago, divisa a 

metà e attraversata da una sbarra rossa, e, in campo azzurro, un leone argenteo 

coronato. 

 

Etimologia 

Nel Febbraio 1863 fu denominato Bassano di Tronzano, nel novembre dello stesso 

anno assunse la denominazione attuale. 

“Osservazioni3  di carattere linguistico-filologico riconducono tutte le terminazioni 

toponomastiche in anum ad aggettivi derivati da un nome gentilizio romano. In 

questa zona ne troviamo molti: oltre a Tronzano e Bassano, in Italia, troviamo 

Scaiano, Caviano, Casenzano, Vairano, nel vicino Gambarogno elvetico, tutti su 

alture ed in località agricole. Con quel suffisso neutro, si indicava, in latino, il 

possedimento di un fondo o di una tenuta, il cui nome era riferibile allo stesso 

possessore. Quel nome sarebbe poi rimasto con la medesima forma nella nostra 

lingua. Il Dizionario toponomastico lombardo dell'Olivier (Milano 1931) indica per 

                                                 
3 Dal libro “Tronzano con Bassano e Pino testimonianze” di Vittoria Cesari Rosti 

TRONZANO LAGO MAGGIORE (tale è la denominazione geografica attuale del paese 

come originario, il nome di Tarcontius). Lo svolgimento linguistico che ne deriva, 

tuttavia, non persuade. Se a quel nome si sostituirà quello di Terentius si vedrà come 

più facilmente si passerà a Terentianum, ossia campo o fondo di Terenzio; quindi, 

per metatesi o trasposizione della «r» e conseguente caduta di una « e » si perverrà 

a Trentianum che, per pronuncia locali o erronea trascrizione diventerà, col tempo, 

Trontianum Tronzano in lingua volgare, nome rimasto nei secoli. Chi fosse quel 

Terenzio non ci è dato sapere: forse un latifondista, un mercante, un soldato cui era 

stato dato un antico fondo in cambio del servizio a lungo prestato. A Brebbia, non 

lontano di qui e sempre sulla sponda orientale del Lago, è rimasta memoria di Bagni 

che un certo Terenzio vi aveva fatto costruire, ma nulla ci autorizza a credere che si 

trattasse della stessa persona. Un altro Tronzano si trova nel vercellese (Tronzano 

Vercellese), così nel novarese c'è un Trontano: alla base di tali nomi può trovarsi un 

analogo processo linguistico. Per quanto riguarda Tronzano Lago Maggiore, è 

dunque assai probabile che un praedium o campo, o fondo detto Terentianum 

iniziasse, in epoca storica, la sua vita. 

Il nome di BASSANO potrebbe similmente aiutarci a risalire: ad epoca romana. Il 

Dizionario dell'Olivieri cita, quale sua origine, il nome di un Bassus o Bassius, nomi 

che non figurano nella latinità classica, ma che potrebbero ugualmente appartenere 

al mondo romano, in epoche più tarde, sia come nomi di nuovo conio che come 

aqattamento di altri assimilati. Anche qui Bassanum o Bassianum è un fondo. 

 

Annotazioni geografiche 

Tronzano Lago Maggiore è un comune della Provincia di Varese, ubicato a nord del 

capoluogo da cui dista circa 42 chilometri, lungo la strada statale SS394 del Verbano 

Orientale che da Luino porta al confine di Zenna con la Svizzera. 

Sorge nelle vicinanze del lago Maggiore e confina con i comuni di Pino sulla Sponda 

del Lago Maggiore, Vaddasca e Maccagno. Soltanto due chilometri separano l'abitato 

dal tracciato della strada statale n. 394, mentre per raggiungere l'autostrada più 
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vicina, la A 8 Milano-Varese, si devono percorrere  44 chilometri e da lì imboccare il 

casello autostradale di Varese. Lo scalo ferroviario più facilmente accessibile si trova 

a soli 2 chilometri di distanza ed è attraversato dalla linea Pino/Tronzano-Gallarate  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore è inserito nell'ambito territoriale della 

Comunità montana "Valli del Verbano"; considera come maggiori punti di riferimento, 

per il lavoro, i servizi e le strutture burocratiche, Luino e il capoluogo di provincia.    

Il territorio mostra un aspetto orografico tipicamente montano, con variazioni 

altimetriche molto evidenti che vanno dai 193 metri fino alla punta massima dei 

1.158 metri di altitudine nelle zone più elevate. Si affaccia sulla riva del Verbano, in 

una posizione da cui domina la vallata sottostante, assumendo un suggestivo aspetto 

da un punto di vista paesaggistico. L'abitato, formato dal capoluogo e dalla vicina 

frazione, è molto caratteristico per la presenza di piccoli viottoli e ripide scalinate che 

si alternano alle tipiche case in pietra accuratamente levigata; nella località dei monti 

di Bassano si scoprono inoltre pittoresche baite che accoglievano i pastori che  

praticavano l'alpeggio. 

 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore fa parte di: 

 

• Provincia di Varese 

• Regione Agraria n. 1 –Montagna dell’Alto Verbano Orientale 

 

Comuni Confinanti: Pino sulla Sponda del Lago Maggiore, Veddasca e Maccagno  

 

Chiese:  Chiesa parrocchiale di San Rocco 

  Chiesa di Santa Maria Assunta,  

  Chiesa di San Sebastiano (in località Bassano),  

  Chiesetta della Mora 

  Chiesetta della Scola  

Abitanti al 31/12/2010 n. 257 

Superficie territoriale Kmq. 11,04 

Densità  ab/Kmq.   23,28 

Codice istat  012129 

Codice catasto  A705 

Coordinate: latitudine  46° 05’ 19,57’’ 

  Longitudine  08° 43’ 58,33’’ 

 

 

Nella pagina seguente viene riportata la visione di Tronzano Lago Maggiore come 

appare dal satellite, tratta dal sito internet  http://maps.google.it 



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

Pag. n. 15  

 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

  

Pag. n. 16 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

PARTE  1° 

IL QUADRO CONOSCITIVO E ORIENTATIVO 

 

 

2.0 Il quadro ricognitivo e programmatorio 

 

2.1 La programmazione e la pianificazione sovraccomunale1 

Una delle caratteristiche innovative introdotte dalla L.R. 12/2005 consiste nel così 

detto “percorso di circolarità” in forza del quale le scelte effettuate nel Documento di 

Piano del P.G.T. possono modificare le scelte della pianificazione provinciale e, 

analogamente, quelle della pianificazione provinciale possono modificare la 

programmazione regionale. 

La legge regionale ha voluto con questo percorso sostituire il vecchio e consolidato 

metodo gerarchico detto “a cascata”, in forza del quale ogni organo di livello 

superiore “approvava” le scelte effettuate dall’organo inferiore, con l’applicazione 

concreta del concetto di “sussidiarietà verticale” con cui ciascun organo è 

responsabile e autonomo nelle scelte che intende effettuare fatto salvo il rispetto 

delle competenze e delle prerogative dell’organo superiore. Non è un caso quindi che 

la procedura attuale comporti non più l’approvazione da parte dell’organo superiore 

ma l’espressione della “compatibilità” delle scelte effettuate a livello locale con quelle 

effettuate a livello superiore. 

Il controllo, la gestione ed il coordinamento di obiettivi e finalità, spesso espressione 

di interessi sociali differenti, complessi, frammentati e frequentemente in 

competizione nell’utilizzo delle risorse, non poteva essere più condotto con un 

                                                 
1 Fonte parziale: Modalità della pianificazione comunale. Delibera di G.R. n. 8/1681 
del 29/12/05 
 

atteggiamento autoritativo ma attraverso un modello alternativo basato su un alto 

livello di collaborazione interistituzionale, una forte condivisione degli obiettivi comuni 

e una modalità di approccio culturalmente condivisa. 

Le interrelazioni tra PTR (Piano Territoriale Regionale), PTCP (Piano Territoriale di 

coordinamento provinciale) e PGT sono peraltro favorite e incentivate da un certo 

parallelismo nelle fasi di costruzione degli strumenti stessi, i cui punti fondamentali 

sono: 

• la definizione del quadro conoscitivo 

• l’individuazione degli obiettivi di sviluppo socio-economico 

• l’approccio per sistemi (insediativi, infrastrutturali, ambientali, paesaggistici ecc) 

• la determinazione degli elementi di qualità (criteri di sostenibilità delle scelte di 

sviluppo, valutazione della sensibilità paesaggistica dei luoghi, compensazione 

ambientale) 

• la difesa e la valorizzazione dei suoli. 

Da tutto questo deriva la necessità di allargare l’orizzonte di riferimento, in sede di 

elaborazione del nuovo strumento di governo del territorio, non limitandosi a studiare 

e esaminare i fenomeni che si verificano o possono verificarsi all’interno del perimetro 

che delimita la competenza amministrativa dell’Ente locale ma estendendo lo sguardo 

ad un’area più ampia consci che la complessità dei problemi che siamo costretti ad 

affrontare e cercare di governare in questo inizio di secolo impongono un approccio di 

area più vasta perché solo in questo modo si può pensare di percepire, e quindi di 

governare, i fenomeni e le trasformazioni territoriali che si possono  generare. 

Il quadro conoscitivo del territorio comunale non può quindi prescindere dalle 

indicazioni, siano esse prescrittive che orientative, contenute negli atti di 

programmazione emanati da Enti sovra comunali (Provincia, Regione, ecc), da altri 

soggetti che hanno influenza diretta sulla pianificazione nonché da strumenti di 

pianificazione settoriale.- 
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2.1.1 Il Piano Territoriale Regionale (PTR)2  

La Giunta della regione Lombardia ha dato avvio  all’elaborazione del PTR con 

deliberazione n. 3090 del 01/08/2006 anche a seguito dell’invito esteso a tutti gli 

interessati a presentare proposte utili alla predisposizione del Piano. 

Il PTR è stato approvato con deliberazione di Consiglio Regionale n. 951 in data 

19/01/2010 e pubblicato sul B.U.R.L. n. 13 in data 30/03/2010. 

Il Documento di Piano è la componente del Piano Territoriale Regionale che contiene 

gli obiettivi e le strategie tematiche e territoriali per lo sviluppo della Lombardia e: 

• indica i principali obiettivi di sviluppo socio-economico del territorio regionale; 

• individua gli elementi essenziali e le linee orientative dell’assetto territoriale; 

• definisce gli indirizzi per il riassetto del territorio; 

• costituisce elemento fondamentale quale quadro di riferimento per la valutazione 

di compatibilità degli atti di governo del territorio di comuni, province, comunità 

montane, enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro ente dotato di 

competenze in materia; 

• identifica i principali effetti del PTR in termini di obiettivi prioritari di interesse 

regionale e di individuazione dei Piani Territoriali d’Area Regionali. 

Esso rappresenta inoltre l’elemento di raccordo tra le diverse sezioni del PTR. 

Come si evince dal documento di piano del PTR, la Lombardia ha un territorio ricco, 

complesso e dinamico con caratteristiche e tratti peculiari che si traducono in punti di 

forza, debolezze, opportunità e minacce. 

 

Punti di forza 

• Posizione geografica: è regione di cerniera tra il nord e il sud Europa e porta 

di accesso dal nord Europa verso i porti tirrenici del Mediterraneo 

• Presenza di un sistema metropolitano di importanza mondiale, che mette a 

disposizione dell’intera regione il suo sistema infrastrutturale, la rete di servizi rari 

                                                 
2 Fonte: Sito della regione Lombardia – D.G. Territorio e Urbanistica 

e di livello internazionale, come il sistema fieristico che è tra i maggiori d’Europa, 

il principale polo finanziario italiano e la borsa, le università, la vivace produzione 

culturale, editoriale, teatrale e televisiva, nonché prestigiose istituzioni culturali, 

l’elevata qualità nei settori della moda e del design 

• Aree urbane forti: la Lombardia ha molte città che rivestono un importante 

ruolo a livello regionale e nazionale; Milano ha un ruolo europeo e globale; in 

particolare il riconoscimento della regione metropolitana milanese come 

Metropolitan European Growth Area (MEGA) pone la Lombardia al livello delle 

regioni metropolitane di capitali europee 

• Sistema infrastrutturale: la Lombardia dispone di: un sistema aeroportuale 

distribuito ed efficiente e di un hub intercontinentale, che presenta importanti 

margini di miglioramento; un Sistema Ferroviario Regionale, in via di 

completamento, che costituirà un’articolata rete 

di trasporto su ferro a livello regionale, capace di rispondere all’intensa domanda 

di mobilità interna; la Lombardia è punto di snodo di molti itinerari internazionali 

e sovraregionali, anche nell’ambito dello sviluppo reti europe 

• Sistema universitario diffuso, che mostra punti di elevata qualità, anche nelle 

sedi esterne al capoluogo legate ai sistemi produttivi locali, che sono primario 

luogo di ricerca scientifica, di innovazione tecnologica e di trasferimento al 

sistema produttivo 

• Innovazione e R&D: oltre al sistema universitario, la Lombardia ha punti di 

eccellenza distribuiti sul territorio legati alle imprese e centri ricerca 

all’avanguardia 

• Capitale umano: la Lombardia è la regione italiana più popolosa e può disporre 

di professionalità, competenze e capacità a vari livelli. Molto forte è la 

propensione all’impenditorialità 

• Sistema produttivo: la presenza di un elevato numero di piccole-medie 

imprese vitali distribuite sul territorio, costituisce l’ossatura del sistema 

economico lombardo che più facilmente si presta, in una logica di sistema, ad 
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affrontare i cambiamenti del mercato e delle forme di lavoro. La Lombardia 

detiene la leadership in alcuni importanti settori economici (design, moda, 

mobile..), grazie alla creatività e alla capacità di continua innovazione delle 

imprese, e molti settori detengono una forte capacità di penetrazione sui mercati 

stranieri 

• Agricoltura: il sistema agro-forestale lombardo è competitivo nel contesto 

italiano e internazionale, sia a livello di redditività che di eccellenza e qualità delle 

produzioni; costituisce inoltre il traino per una robusta filiera agro-alimentare ed è 

funzionale alla salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio 

• Terzo settore: forte e diversificata presenza sul territorio come contributo nel 

sociale e come valido sussidio alle istituzione pubbliche 

• Articolazione dei territori: la varietà del territorio lombardo offre un ampio 

spettro di combinazioni di possibilità di sviluppo grazie ai differenti set di 

potenzialità  espresse o da valorizzare nei diversi ambiti. La molteplicità dei 

paesaggi dovuta alla varietà dell’andamento geomorfologico, alla ricchezza 

idrografica, alle diffuse qualità naturalistiche-ambientali, ai rilevanti valori 

storico/culturali che la regione 

presenta in stretta connessione con una complessa e dinamica realtà 

metropolitana, configura la peculiare identità territoriale lombarda. 

• Ambiente, cultura e naturalità: molti ambiti lombardi possiedono potenzialità 

territoriali (beni storici, artistici, paesaggistici, culturali, ambientali,..) già in parte 

messe in valore, nello spirito dello sviluppo sostenibile, per migliorare la qualità di 

vita dei cittadini, attrarre il turismo e rafforzare il sistema economico e l’identità 

locale 

• Paesaggio: è caratterizzato da una notevole articolazione morfologica, 

orografica e del tessuto storico che si coniuga con tradizioni, modelli culturali e di 

produzione specifici delle diverse aree.  

• Aree protette: i parchi e le aree protette regionali, nazionali e di livello europeo 

occupano una consistente porzione del territorio regionale con caratteristiche di 

elevata naturalità e, talora, di alto grado di biodiversità, 

e costituiscono un presidio per la qualità ambientale della regione. 

• Aree montane: la Lombardia presenta un Sistema Montano articolato e ricco di 

risorse (ambientali, turistiche, culturali,…) e di opportunità, dove talora si 

attivano fenomeni endogeni virtuosi che promuovono lo sviluppo locale e 

consentono di evitare fenomeni di marginalizzazione 

• Sistema idrografico: la ricchezza idrica dovuta a laghi, grandi fiumi e corsi 

d’acqua minori, cui si aggiunge il sistema dei navigli e delle canalizzazioni create 

dall’uomo nel corso degli anni, costituisce una risorsa fondamentale dal punto 

vista paesistico, ambientale, naturalistico, ma anche sociale ed economico. 

• Rifiuti: Il livello della raccolta differenziata così come la capacità di smaltimento 

dei rifiuti all’interno della regione sono significativi. 

• Reti di cooperazione: la Lombardia è inserita in 6 spazi della programmazione 

comunitaria 2007-2013 per la cooperazione territoriale e nell’obiettivo relativo alla 

competitività regionale; questo offre la possibilità di “fare sistema” per 

promuovere progetti ed iniziative lombarde a livello europeo grazie ad alleanze e 

partenariati strategici 

Debolezze 

• Accessibilità: nelle aree di maggiore attrattività (per dotazione di servizi e 

funzioni) i rilevanti fenomeni di congestione costituiscono una forma di 

limitazione dell’accessibilità; per contro si riscontrano squilibri territoriali delle 

parti più periferiche e delle aree rurali che hanno un’accessibilità minore ai 

mercati e ai servizi. 

• Collegamenti a lungo raggio (Reti lunghe): il sistema di collegamento con 

l’Europa e il Mediterraneo è ancora incompleto e sconta ritardi nella realizzazione 

degli interventi già programmati (in particolare di quelli compresi nelle reti TEN – 
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Trans-European Network), con penalizzazioni sulla competitività rispetto ad altre 

regioni europee e globali 

• Reti secondarie: la viabilità secondaria, pur capillare, e la rete ferroviaria, pur 

sufficientemente articolata territorialmente, non sono attualmente dimensionate 

per sostenere la domanda e per ridurre la congestione delle aree centrali 

• Prevalenza del trasporto merci su strada, alimentato dalla diffusione della 

piccola industria e dall’assenza di un sistema logistico adeguato alla dimensione 

del sistema produttivo lombardo e al ruolo della regione Lombardia come “porta” 

dell’Europa 

• Disparità e marginalità territoriali: le disparità tra diversi ambiti legate sia 

allo sviluppo economico sia alla distribuzione demografica stanno aumentando, 

soprattutto con riferimento alle aree più deboli per fattori geografici o per ragioni 

funzionali; analogamente si riscontrano molti tipi di marginalità, che comportano 

forti differenze nello sviluppo economico e nell’accesso ai servizi 

• Caratteristiche del settore produttivo: la dimensione medio piccola delle 

imprese subordina la loro competitività alla capacità di fare sistema per evitare la 

polverizzazione delle risorse occorrenti per competere (know how, R&D, 

disponibilità finanziarie, accesso a finanziamenti...), in genere dotazione propria 

di imprese di maggiori dimensioni. Scarsa propensione del settore manifatturiero 

alla ricerca avanzata 

• Sistemi insediativi: sviluppo di conurbazioni dispersione insediativa, 

suburbanizzazione e consumo di suolo. E’ presente una diffusione urbana 

con coesistenza a volte caotica di molteplici modelli insediativi: la presenza in 

molti ambiti di un’urbanizzazione diffusa esistente o di nuovo 

impianto, cui si aggiunge la preferenza per abitazioni mono-bifamiliari, propria di 

un consumo abitativo “opulento”, comporta un forte consumo di suolo agricolo 

spesso di pregio, provoca criticità soprattutto per la fornitura di servizi e per la 

mobilità, ma mette anche a rischio l’equilibrio tra sistemi insediativi e sistemi 

naturali e rende indispensabile l’uso dell’automobile per gli spostamenti con le 

conseguenti ripercussioni a livello di inquinamento e congestione. La 

compresenza di diverse tipologie di sviluppo urbano crea difficoltà 

nell’organizzazione territoriale complessiva e costi elevati per l’urbanizzazione 

primaria e per la fornitura di servizi. 

• Collettamento e depurazione: la mancanza di sistema completo e efficiente di 

depurazione delle acque su tutto il territorio regionale rende molto critico il 

sistema idrico e non consente una gestione ottimale del ciclo dell’acqua. Inoltre la 

qualità idrica di parte dei laghi e dei corsi d’acqua nrisulta compromessa. 

• Difficoltà nell’individuare sinergie tra le nuove grandi polarità e le progettualità 

territoriali di diversa portata, ad esempio a scala locale; ridotta integrazione e 

difficoltà di coordinamento nella realizzazione dei nuovi poli territoriali e degli 

interventi sulla rete di comunicazione 

• Dispersione territoriale dei grandi centri commerciali, che alimentano un 

forte traffico automobilistico e favoriscono la desertificazione commerciale (e la 

perdita di identità) dei centri medio-piccoli, riducendo così la grande ricchezza 

urbana della regione. 

• La dispersione e le dimensioni ridotte delle aree dismesse in molti contesti 

urbani rendono scarsamente appetibili gli interventi di riconversione e non 

consentono una progettazione integrata per la rivitalizzazione degli insediamenti 

• Le caratteristiche morfologiche e climatiche della pianura padana non 

favoriscono la riduzione del carico inquinante in atmosfera, cui si aggiunge la 

diffusione delle fonti inquinanti legate al sistema produttivo, insediativo e della 

mobilità 

• Situazioni di rischio idrogeologico e idraulico su ampia parte del territorio 

regionale (aree montane, sistema della acque,..) 

• Rumore: inquinamento acustico rilevante, in particolare nelle aree urbane, 

dovuto a traffico veicolare, ma anche ferroviario ed aereo 

• Deficit di coordinamento decisionale tra gli enti sui temi che investono l’area 

regionale e difficoltà nell’attivare processi di governance a varia scala; la 
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frammentarietà del processo decisionale è indice della non ancora completa e 

piena applicazione del principio di sussidiarietà e della scarsa capacità (e/o 

volontà) di cooperazione inter-istituzionale 

 

Opportunità 

• Il completamento e il continuo adeguamento funzionale del Sistema 

Ferroviario Regionale, integrato da idonei servizi pubblici su gomma e da 

nuove stazioni “di campagna” attrezzate con grandi parcheggi, da un lato offre la 

possibilità di estensione del sistema metropolitano a buona parte della regione, 

con i vantaggi di facile accessibilità per gli abitanti e per le imprese delle aree 

attualmente periferiche ai servizi offerti dal polo milanese; dall’altro, tramite la 

creazione di idonei servizi tra i poli esterni, può consentire l’attenuazione del 

monocentrismo regionale incentrato su Milano e quindi un migliore assetto 

territoriale della regione 

• Progetti di infrastrutturazione legati alle politiche europee sui trasporti: 

la Lombardia è interessata da grandi progetti, territorialmente (Corridoio V, Ponte 

tra i due mari) o per prossimità (Brennero,valichi alpini,…) che possono essere 

colti come opportunità per lo sviluppo del territorio nel suo complesso oltre che 

accrescimento delle possibilità di collegamento con l’Europa. Esteso sistema di vie 

navigabili, il cui potenziamento e razionalizzazione possono consentire un 

aumento dei 

livelli di utilizzo per lo spostamento di passeggeri e merci.  

• Differenze locali nelle potenzialità: le differenze territoriali creano per 

ciascun ambito una combinazione unica di temi e potenzialità di sviluppo, alcune 

delle quali ben utilizzate, altre ancora sotto utilizzate e che devono essere attivate 

da ciascuna area singolarmente o con la cooperazione con i territori circostanti 

• Città e poli rurali: sia i poli urbani principali, sia i poli minori costituiscono 

importanti motori dello sviluppo. Nelle aree rurali i centri urbani possono agire 

come poli rurali di sviluppo in grado di fornire opportunità a territori molto ampi 

• Aree di riqualificazione: i cambiamenti nel sistema produttivo rendono talora 

disponibili aree in ambito urbano considerevoli per dimensione che possono 

essere occasione di rinascita e rivitalizzazione dei centri urbani maggiori, nonché 

di riqualificazione ambientale degli stessi, ovvero opportunità insediative per 

funzioni di livello alto. Esteso sistema di vie navigabili, il cui potenziamento e 

razionalizzazione possono consentire un aumento dei livelli di utilizzo per lo 

spostamento di passeggeri e merci. 

• Aree verdi e sistemi naturali: il ripristino delle connessioni ecologiche e la 

realizzazione di una Rete Ecologica Regionale, con valenza multifunzionale, che 

porti a sistema le proposte dei PTCP provinciali e si appoggi e valorizzi il fitto 

reticolo idrografico costituiscono un’occasione di tutela degli ecosistemi e della 

biodiversità e di innalzamento della qualità paesaggistica e ambientale del 

territorio. 

• La valorizzazione del paesaggio si traduce in incremento dell’attrattività turistica 

e per l’insediamento di funzioni di eccellenza e, in termini complessivi, nel 

miglioramento dei luoghi dell’abitare e di qualità della vita 

• Sistema forestale: politiche attive, anche attraverso i finanziamenti europei, 

possono promuovere la gestione del ricco patrimonio forestale, con finalità 

economiche, di conservazione della biodiversità, di presidio e 

salvaguardia ambientale. 

• Immigrazione: l’attrattività dal punto di vista lavorativo della Lombardia 

contribuisce a mantenere il ricambio generazionale a livelli complessivamente 

positivi e diviene un’importante opportunità di controbilanciare l’invecchiamento 

della popolazione se accompagnata da azioni e misure che favoriscano 

l’integrazione 

• Governance e cooperazione territoriale: processi di governance e 

cooperazione territoriale stimolano lo sviluppo della progettualità locale e offrono 

opportunità, sia per le aree urbane che rurali, per affrontare al meglio le sfide 

della competitività e dell’efficienza territoriale attraverso forme di sviluppo 
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sostenibile e condiviso. 

• EXPO 2015: cogliere l’occasione offerta dall’evento per riorganizzare il Sistema 

metropolitano regionale, portando a sistema iniziative in corso e da attivare e 

favorendo processi virtuosi di sviluppo territoriale. 

Minacce 

• L’affrontare gli effetti delle criticità senza agire sulle cause, tendenza 

purtroppo diffusa in molteplici settori, provoca la stabilizzazione delle criticità e 

implica l’attivazione di risorse finanziarie e umane che, essendo finalizzate al 

mero governo degli sintomi, non permettono reali soluzioni di lungo periodo e 

devono continuamente essere studiate e impiegate, spesso in una logica di 

gestione delle emergenze. Solo la ratio sottesa alla programmazione integrata 

può attivare una reale inversione di processo 

• Le forze di mercato favoriscono la concentrazione geografica: alle diverse scale 

la concentrazione di attività economiche e di popolazione cambia la coesione e le 

opportunità di sviluppo di molti contesti regionali e crea pressioni localizzative in 

alcuni ambiti trainanti dell’economia regionale (Brescia) e nazionale (Milano 

stessa) 

• Crescita continua della domanda di consumo di suolo: i processi di 

trasformazione in atto nel settore produttivo e terziario stimolano la crescita della 

domanda di suolo per la localizzazione di attività (talora medio-piccole), di servizi 

commerciali e logistici; così come la domanda di qualità abitativa porta ad 

aumentare la periurbanizzazione con forti problemi in termini di pressione 

ambientale e paesaggistica e notevole perdita di risorsa produttiva per 

l’agricoltura. 

• Aumento della domanda di mobilità dalla cintura: lo spostamento in aree di 

cintura urbana, sia per problemi di costi e sia per qualità della vita, ha fatto 

esplodere la domanda di mobilità verso i centri principali 

• L’elevata congestione delle aree urbane e dei relativi assi infrastrutturali di 

adduzione, con le conseguenti pressioni sull’ambiente e le implicazione per la 

salute, dimostra l’insostenibilità del modello di sviluppo finora perseguito e 

costituisce una minaccia per l’attrattività e la competitività della Lombardia a 

causa delle pesanti implicazioni economiche. Dal punto di vista insediativo inoltre 

il fenomeno rende le aree suburbane maggiormente appetibili in termini di qualità 

dell’abitare alimentando le conseguenze negative dell’urbanizzazione diffusa. 

• Banalizzazione dei paesaggi: la scarsa qualità progettuale sia negli interventi 

infrastrutturali che in ambiti urbani minaccia la ricchezza e il valore identitario 

dell’insieme dei paesaggi lombardi 

• Impoverimento della biodiversità a causa della frammentazione delle aree di 

naturalità, delle forti pressioni antropiche 

• Effetti delle specie alloctone (o aliene) invasive, che provocano notevoli 

danni alle specie nostrane, sia vegetali che animali, anche di valore 

agronomicoforestale, in termini di diffusione di malattie, occupazione di spazi 

vitali per le specie indigene, impoverimento della variabilità genetica, 

destabilizzazione degli equilibri degli ecosistemi naturali presenti in Lombardia 

con diminuzione delle funzioni di difesa e di resistenza ai cambiamenti indotti da 

fattori esterni, quali i cambiamenti climatici, l’inquinamento, la desertificazione 

• Patrimonio boschivo minacciato, a causa di emergenze fitosanitarie e del 

rischio di incendi. 

• Scarsa disponibilità di risorse idriche di qualità: inquinamento delle falde, 

gestione non integrata dell’utilizzo, inefficienze del sistema non consentono di 

garantire una disponibilità adeguata delle risorse ai cittadini, alle imprese e al 

sostegno degli ecosistemi 

• Scarsa disponibilità di risorse idriche di qualità: inquinamento delle falde, 

gestione non integrata dell’utilizzo, inefficienze del sistema non consentono di 

garantire una disponibilità adeguata delle risorse ai cittadini, alle imprese e al 

sostegno degli ecosistemi  

• Rischi tecnologici: situazioni di rischio tecnologico sono presenti sul territorio e 

possono minacciare lo sviluppo locale e la sicurezza dei cittadini, nonché indurre 
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mutamenti o degrado dei paesaggi tradizionali. 

• Rischio idrogeologico, idraulico e sismico: la presenza di molteplici 

situazioni di rischio in ampie parti del territorio comporta costi elevati, quando 

non intervengono preventive misure di controllo e riduzione del rischio. 

• Cambiamenti climatici: causano alterazioni del regime termopluviometrico, 

determinando riduzioni delle precipitazioni e fenomeni siccitosi, ma anche 

aumento della frequenza e dell’intensità degli eventi meteorici estremi, con 

impatti negativi sulla sicurezza dell’uomo e sul sistema ambientale e naturale 

• Abbandono delle aree montane alpine e appenniniche e spostamento, con 

forti pressioni, verso i fondovalle: il venir meno del presidio umano può creare 

situazioni di rischio idrogeologico anche nelle aree finora esenti. 

• Forte artificializzazione dei corsi d’acqua soprattutto in ambiti urbani: rischi 

di esondazioni e piene a causa e della diminuita capacità di espansione in seguito 

alla riduzione delle sezioni e della velocizzazione dei flussi. 

• Estesa impermeabilizzazione dei suoli, che diminuisce la capacità di 

assorbimento delle acque piovane e alimenta in tempi brevi i corsi d’acqua 

aumentando i pericoli di esondazioni e piene 

• Fenomeni di inquinamento ed erosione dei suoli legati ad attività industriali 

ed agricole intensive con uso eccessivo di fertilizzanti chimici e pesticidi, che 

contribuiscono anche all’inquinamento della rete idrica superficiale 

• Siti contaminati nelle grandi aree di dismissione in ambito urbano e nelle zone 

di antica industrializzazione, con conseguente aumento dei costi di riconversione 

(Milano, Brescia e fascia pedemontana): ciò favorisce la riconversione 

soprattutto per usi commerciali e insediativi ad alto profitto, a discapito 

dell’insediamento di funzioni di eccellenza e di miglioramento della qualità 

urbana 

• Elevato inquinamento luminoso, in particolare nelle aree urbane, che impatta 

negativamente sugli ecosistemi e impedisce la visibilità del cielo stellato. 

• Aumento dei prezzi dell’energia: l’incremento dei prezzi dell’energia minaccia 

le funzioni produttive più dipendenti e sensibili al costo energetico, ma anche le 

aree fortemente dipendenti dalla mobilità privata 

• Il rallentamento nella realizzazione dei collegamenti di Malpensa con il 

sistema ferroviario nazionale rischia di comprometterne la funzionalità come 

hub, con pesanti riflessi negativi per la regione che verrebbe così a trovarsi alla 

periferia del sistema di trasporto aereo e non su uno dei nodi 

• Il mancato o insufficiente adeguamento delle ferrovie di adduzione ai 

nuovi valichi alpini in via di realizzazione in territorio svizzero rischia di 

impedire il trasporto dei nuovi volumi di traffico direttamente alle destinazioni (o 

dalle origini) in territorio italiano con necessità di trasferimento su gomma 

appena al di qua del confine; pesanti ripercussioni sul traffico stradale pesante e 

sull’inquinamento atmosferico. 

• L’assenza di una vigorosa azione pubblica nel campo dell’edilizia abitativa 

sociale rischia di avere pesanti negative ripercussioni sulle condizioni di vita delle 

classi sociali meno abbienti e di stimolare eccessivamente verso l’alto il mercato 

delle abitazioni. 

• Invecchiamento della popolazione e immigrazione: le aree soggette a 

invecchiamento della popolazione e a forte immigrazione possono perdere la loro 

struttura economica di base e si possono creare fenomeni di perdita di identità, 

con tendenze al rigetto dell’immigrazione con conseguenze negative sia 

economiche che sociali; ciò colpisce soprattutto le aree periferiche e rurali. 

• EXPO 2015: confinare gli effetti positivi indotti dall’evento solo nelle aree 

limitrofe, senza cogliere l’opportunità di valorizzazione complessiva della regione. 

I macro-obiettivi del PTR per la sostenibilità 

Il PTR definisce tre macro - obiettivi quali basi delle politiche territoriali lombarde per 

il perseguimento dello sviluppo sostenibile, che concorrono al miglioramento della vita 

dei cittadini: 

• rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 
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• riequilibrare il territorio lombardo 

• proteggere e valorizzare le risorse della regione. 

Essi discendono dagli obiettivi di sostenibilità della Comunità Europea: coesione 

sociale ed economica, conservazione delle risorse naturali e del patrimonio culturale, 

competitività equilibrata dei territori. 

 

I Sistemi Territoriali 

Il PTR suddivide il territorio regionale in sistemi territoriali. 

I Sistemi Territoriali che il PTR individua non sono ambiti e ancor meno porzioni di 

Lombardia perimetrate rigidamente, bensì costituiscono sistemi di relazioni che si 

riconoscono e si attivano sul territorio regionale, all’interno delle sue parti e con 

l’intorno. 

Essi sono la chiave territoriale di lettura comune quando si discute delle potenzialità 

e debolezze del territorio, quando si propongono misure per cogliere le opportunità o 

allontanare le minacce che emergono per il suo sviluppo; sono la geografia condivisa 

con cui la Regione si propone nel contesto sovraregionale e europeo. 

I Sistemi Territoriali si appoggiano ai territori della Lombardia in maniera articolata e 

interconnessa, così come ogni territorio si riconosce di volta in volta nell’uno, 

nell’altro o in più di un Sistema Territoriale.  

Ciascun comune, provincia, ente con competenze per il governo del territorio, ma 

anche ogni altro soggetto pubblico o privato, fino al singolo cittadino, devono 

identificare in uno o più dei sei sistemi proposti il proprio ambito di azione o di vita e 

confrontare il proprio progetto o capacità d’azione con gli obiettivi che per ciascun 

Sistema del PTR vengono proposti. 

I sistemi territoriali individuati sono i seguenti: 

1. Sistema Metropolitano 

2. Montagna 

3. Sistema Pedemontano 

4. Laghi 

5. Pianura Irrigua 

6. Fiume Po e Grandi Fiumi di pianura. 

Il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore ricade nel “Sistema 

Montagna” e nel “Sistema dei laghi” così individuati: 

 

Il “Sistema montagna” 

La montagna lombarda costituisce un sistema territoriale articolato nella struttura 

geografica, con altitudini, situazioni climatiche e ambientali molto diverse ma, nel 

complesso, tutti i differenti ambiti che la compongono intrattengono con la restante 

parte del territorio regionale relazioni (talora di dipendenza e di conflitto) che ne 

fanno un tutt’uno distinguibile, su cui peraltro si è incentrata molta parte dell’azione 

regionale volta alla valorizzazione, allo sviluppo e alla tutela del territorio montano, 

oltre che agli interventi di difesa del suolo. Dal punto di vista normativo la L.97/94, 

individua quali comuni montani i “comuni facenti parte di comunità montane” ovvero 

“comuni interamente montani classificati tali ai sensi della L.1102/71, e successive 

modificazioni” in mancanza di ridelimitazione. Anche le caratteristiche socio-

economiche e le dinamiche in atto, spesso conflittuali, accomunano territori di per sé 

differenti: la tendenza diffusa allo spopolamento e all’invecchiamento della 

popolazione residente che, per qualche ambito territoriale, si sta invertendo e 

trasformando nel fenomeno del pendolarismo; il sistema economico poco vivace, che 

tuttavia presenta punte di eccellenza e forti potenzialità di evoluzione (viticoltura, 

prodotti tipici di qualità, industria turistica,…); la contraddizione tra la spinta 

all’apertura verso circuiti di sviluppo globale e la tendenza alla chiusura che conservi 

una più spiccata identità socio-culturale; la qualità ambientale mediamente molto 

alta, cui corrisponde una forte pressione sui fondovalle; i problemi di accessibilità; le 

potenzialità di intessere relazioni che vanno ben oltre i limiti regionali trattandosi di 

territori che per lo più fanno da confine con altre regioni e stati. La varietà delle 

situazioni che emergono all’interno del contesto montano è, del resto, evidente: 

accanto alla montagna dell’invecchiamento, del declino demografico e della 
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marginalità esistono altre realtà che caratterizzano tale sistema; in particolare, la 

“montagna valorizzata come risorsa” , che presenta indici elevati di produttività 

rispetto soprattutto all’industria turistica; la montagna urbana e industriale, fatta di 

comuni di medie dimensioni con indicatori economici e vitalità paragonabili a quelle 

di ambiti territoriali non montani; la montagna dei comuni periurbani, localizzata a 

ridosso di centri principali con i quali intesse rapporti di reciproco scambio tra offerta 

di servizi e impiego e disponibilità di residenze e di contesti ambientali più favorevoli; 

la montagna dei piccoli centri rurali, in cui la presenza del comparto agricolo si 

mantiene significativa e che conservano caratteristiche legate alla tradizione. 

Alla macro scala, sono riconoscibili tre ambiti territoriali che compongono e 

caratterizzano la montagna lombarda: 

 la fascia alpina, caratterizzata da un assetto territoriale, socio - economico, 

produttivo, consolidato e da un’alta qualità ambientale, in cui assumono rilievo le 

relazioni transfrontaliere e trasnazionali; 

 l’area prealpina, che si completa con le zone  collinari e dei laghi insubrici e gli 

sbocchi delle valli principali, che rappresenta una situazione molto ricca di risorse 

naturali ed economiche, caratterizzata da una posizione di prossimità all’area 

metropolitana urbanizzata che le procura effetti positivi congiuntamente ad impatti 

negativi; 

 la zona appenninica, delimitata dall’area dell’Oltrep ò Pavese, caratterizzata da 

marginalità e notevole fragilità ambientale e che richiede un progetto mirato di 

valorizzazione delle potenzialità. 

Il dissesto idrogeologico è un fenomeno particolarmente sentito nelle zone montane: 

il territorio alpino e prealpino presenta infatti un’alta densità di frana, con fenomeni 

di grande rilevanza come la frana di Val Pola (Sondrio), di Camorone in Val Brembilla 

(Bergamo), Cortenova (Lecco) e di Cadegliano Viconago/Cremenaga (Varese), ed 

assoggettato a rischio idrogeologico medio-alto, per la pericolosa fragilità dei versanti 

e i fenomeni di esondazione dei fiumi nei fondovalle, dove risultano particolarmente 

a rischio i centri abitati, le attività economiche e le vie di comunicazione che vi si 

concentrano. 

La fragilità del territorio montano si manifesta in modo maggiormente evidente in 

alcuni ambiti specifici di significativa integrità dell’assetto naturale come le aree in 

quota, dove la realizzazione di impianti di risalita per la pratica dello sci può creare 

danni ambientali rilevanti, oltre che l'introduzione di manufatti tecnologici di forte 

estraneità con il contesto. Anche la costruzione di sempre più numerosi impianti di 

derivazione per produzione di energia idroelettrica provoca impatti ambientali 

riconducibili non solo alla modificazione del regime idrologico, ma anche alla rottura 

dell’equilibrio e della naturalità. 

Il Sistema della Montagna lombarda è parte di contesti ben più ampi: la dorsale 

appenninica, cui appartiene l’Oltrepò pavese, e l’arco alpino, che interessa le regioni 

dell’Italia settentrionale e altri stati comunitari (Francia, Austria, Slovenia) e non 

(Svizzera). Questa posizione è da considerare come un’importante risorsa, anche alla 

luce della rilevanza che, in tempi abbastanza recenti, la montagna come sistema a sé 

stante ha acquisito all’interno dello scenario internazionale e delle politiche e 

istituzioni europee. Molte sono le possibilità per gli ambiti montani di essere 

destinatari dei diversi Fondi europei, evento che tuttavia non si realizza 

frequentemente per le difficoltà delle amministrazioni locali (spesso gli unici attori e 

promotori dello sviluppo) nel cogliere le opportunità e creare progettualità. 

L’Unione Europea ha riconosciuto nelle programmazioni precedenti ed ha ribadito in 

quella attuale (2007-2013), l’importanza transnazionale dello Spazio Alpino 

nell’ambito dei fondi strutturali, quale sistema riconoscibile a livello europeo in cui 

operano comunità spesso ben integrate e che intessono reciproci rapporti. 

L’attenzione rivolta ai territori montani offre occasione di apertura a nuove relazioni e 

forme di partenariato che consentono di inserire gli ambiti montani in circuiti virtuosi 

sempre nuovi e più ampi delle singole realtà locali, nonché a opportunità di attivare 

flussi economici a vario livello. Il settore produttivo trova generalmente spazi nei 

comuni della fascia pedemontana e nei fondovalle caratterizzati da una migliore 
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accessibilità e per i quali è più agevole mettersi in rete e collegarsi ai mercati. La 

tipologia di attività è legata ai settori dell’artigianato, anche se la costruzione di filiere 

nell’agro-alimentare e per la trasformazione dei prodotti agro-forestali trova 

talora sviluppi interessanti. 

Più complesso è lo sviluppo del terziario. Le attività di servizio alle imprese non 

trovano sufficiente substrato per affermarsi e risultano compresse dalla forte 

attrattività dell’area metropolitana; il terziario legato al sociale sconta la 

polverizzazione degli insediamenti sul territorio e trova momenti di vivacità 

solamente in centri che ospitano case di cura o che sono localizzati in punti di snodo; 

il terziario commerciale è in forte criticità – come rilevato anche dall’analisi della rete 

commerciale effettuata nell’ambito del progetto Interreg “Vital Cities”- e vede la 

scomparsa dei negozi nei centri minori (fattore che crea forti problemi per la 

permanenza dei residenti ) e la comparsa delle catene della grande distribuzione 

lungo i fondovalle e le arterie di maggior frequentazione, sovente con architetture 

fortemente distoniche rispetto alle impostazioni tradizionali del contesto. 

Il settore turistico appare come quello che, più degli altri, rappresenta le 

contraddizioni e gli squilibri del territorio montano. Anche se costituisce 

indubbiamente una risorsa economica importante, d’altro canto stenta a coinvolgere 

spazi più vasti dei pochi centri di punta e maggiormente rinomati, rispondendo ad 

una selezione della domanda rivolta agli sport invernali o al fenomeno delle seconde 

case. Ancora debole risulta l’integrazione con altre attività, in particolare l’agricoltura, 

e l’affermarsi di un turismo culturale diffuso che si appoggi anche sull’offerta di 

parchi e aree protette. 

Nelle aree lacuali si accentua inoltre il fenomeno del turismo “mordi e fuggi” con 

numerose presenze nei fine settimana. 

Il ricco bagaglio di culture e tradizioni che permangono nelle aree montane, 

unitamente a forme e tecniche architettoniche peculiari e ad un importante e diffuso 

patrimonio archeologico, artistico e architettonico, rappresentano infatti un bene e 

una risorsa non sempre adeguatamente valorizzata con azioni congiunte e di messa 

in rete. 

Il settore agricolo vede una diminuzione delle dimensioni e dell’estensione della aree 

destinate e ad attività agro-forestali, cui si unisce la riduzione delle attività 

zootecniche, con il calo generale dell’impiego nelle attività legate all’agricoltura. Tali 

fenomeni riducono l’importante funzione di presidio del territorio e di manutenzione 

delle aree montane, con l’incremento anche del rischio incendio. Nonostante ciò, in 

alcune zone montane (Oltrepò pavese meridionale, gardesana, aree montane 

centrali) la percentuale di occupati nel settore agricolo risulta elevata, mentre 

l’incidenza del reddito agricolo sul reddito totale è bassa se confrontata alla media 

regionale. 

Il settore che presenta maggiori opportunità di sopravvivenza, anzi di sviluppo, è la 

produzione di qualità, cui si aggiunge quella dei prodotti biologici, in particolare la 

Valtellina si caratterizza come la più importante zona viticola di montagna nel Paese, 

cui si affianca il settore lattiero-caseario e dei salumi con marchio DOP; le colline 

appenniniche si connotano come terza area italiana per estensione viticola (15.000 

ettari di superficie a viticoltura di cui oltre il 70% DOC). 

Un elemento che connota i territori alpini è rappresentato dagli alpeggi che 

costituiscono un esteso e complesso sistema (220.000 ettari circa), che svolge non 

solo la primaria e fondamentale funzione produttiva, ma anche funzioni ambientali, 

paesaggistiche, turistiche, storico-culturali. Mantenere l'importanza produttiva degli 

alpeggi e dei pascoli montani è indispensabile per conservare i valori sociali ed 

ambientali di cui le attività legate agli alpeggi sono portatrici; a tal fine la Regione ha 

proposto il Piano Regionale degli Alpeggi, che costituisce un complemento del Piano 

Agricolo Regionale (dGR VII/16156 del 30 gennaio 2004). 

Altra risorsa importante, dal punto di vista ambientale ed economico, è il patrimonio 

forestale montano (prevalentemente conifere) che costituisce il 79% dell’intera 

consistenza regionale, ricordando che la Lombardia è la quarta regione italiana per 

superficie forestale. A partire dal dopoguerra, il progressivo abbandono delle attività 
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agricole e in particolare dei terrazzamenti e dei pascoli di media-alta quota e la 

diffusione della pioppicoltura per i prelievi legnosi hanno comportato generalmente 

una diffusione delle superfici boscate, che spesso presentano bassa qualità delle 

essenze e ridotta manutenzione. La maggior parte delle superfici forestali si colloca 

nella fascia prealpina. L’utilizzo produttivo dei boschi di montagna spesso è 

ostacolato dalla frammentazione della proprietà e dalle difficoltà di organizzare un 

comparto produttivo moderno (bassa meccanizzazione, difficoltà di accesso tramite 

la rete viaria, redditività scarsa per le piccole imprese…), anche se in Italia sono 

presenti esempi efficienti dell’industria del legno anche in ambito montano. Le 

superfici forestali svolgono un’importante funzione in termini ambientali per il 

mantenimento della biodiversità, come protezione dei suoli dal dilavamento e per la 

tutela idrogeologica, per la fissazione dei gas serra, la fitodepurazione e la 

captazione aerea di elementi inquinanti; contribuiscono inoltre alla regolazione del 

ciclo delle acque e costruiscono paesaggi di pregio. 

Come accennato sopra, il tessuto sociale ed economico della montagna risulta 

rarefatto e frammentato per l’assenza di economie di scala dovute alla limitata 

densità di attività produttive e di residenza e alla minore concentrazione di 

popolazione. Il lento spopolamento di cui sono oggetti i piccoli comuni montani e il 

conseguente invecchiamento della popolazione determinano l'insufficienza delle 

risorse pubbliche per servizi, erogate in relazione al numero di abitanti, causando 

numerosi problemi alla popolazione residente. Nelle zone turistiche poi si assiste alla 

chiusura di gran parte delle attività commerciali e ricreative nei periodi dell’anno non 

interessati dal turismo stagionale e alla difficoltà nel mantenere funzioni e servizi a 

causa della dispersione insediativa e del limitato numero di utenti durante la bassa 

stagione turistica. Nello stesso tempo però le risorse pubbliche, commisurate al 

numero dei residenti, risultano insufficienti per fare fronte ai servizi nei momenti dei 

picchi di presenze turistiche. E’ però interessante notare come negli ultimi anni, dopo 

la fase delle grandi migrazioni, si stia assistendo ad una parziale stabilizzazione degli 

assetti economico-sociali delle aree montane che fa perno sui sistemi di valle, che 

sovente sono riusciti ad integrare le tradizionali attività agricole e forestali con alcune 

attività urbane e con il turismo che hanno saputo attrarre dall’esterno. Ciò suggerisce 

che le potenzialità, in termini di risorse economiche ed ambientali, possono essere 

giocate e investite sul piano locale seguendo modelli di sviluppo misti endogeno-

esogeni, capaci di coniugare un efficace ed equilibrato utilizzo delle risorse specifiche 

del territorio montano con un adeguato livello di apertura verso l’esterno, purché 

governati e condotti dagli attori locali in un’ottica di sostenibilità di lungo periodo e 

non di sfruttamento finalizzato e intensivo. Laddove infatti ciò non si è verificato, il 

fragile rapporto tra sistema socio-economico montano e sistema urbano si è risolto in 

un legame di subordinazione e forte dipendenza. 

 

Di seguito si riportano i principali obiettivi, in funzione del PGT, dettati dal PTR per il 

“sistema territoriale montagna”: 

 

ST2.1 (ob. PTR 17) 

Tutelare gli aspetti naturalistici e ambientali  propri dell'ambiente montano 

ed in particolare: 

• Preservare la caratterizzazione a forte valenza paesaggistica ed 

ecologico/ambientale della montagna 

• Armonizzare l‟uso del territorio con le esigenze e con gli obiettivi di protezione 

dell‟ambiente 

• Tutelare la biodiversità   

• Rafforzare e promuovere il sistema regionale delle aree protette montane e 

valorizzare e tutelare le aree di rilevanza ambientale di connessione fra le aree 

protette 

• Mantenere un adeguato livello di conservazione degli ecosistemi, inquadrando la 

rete ecologica regionale nell‟ambito delle reti nazionale e transfrontaliera di aree 

protette e valorizzare e tutelare le aree di rilevanza ambientale 
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• Conservare le foreste montane, ove possibile aumentandone l‟estensione e 

migliorandone la stabilità e la resistenza 

• Tutelare le risorse idriche  

• Promuovere l‟uso sostenibile delle risorse idriche,  

• Potenziare le iniziative interregionali per l‟individuazione di nuove aree di 

interesse naturalistico di livello sovraregionale  

• Tutelare i piccoli bacini montani 

• Garantire forme di produzione, distribuzione, e utilizzazione dell‟energia che 

rispettino la natura e il paesaggio montano, promuovendo nel contempo misure 

di risparmio energetico e per l‟uso razionale dell‟energia 

• Incentivare e incrementare l‟utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili di 

provenienza locale, (sole, risorse idriche, biomassa proveniente dalla gestione 

sostenibile delle foreste montane),  

• Limitare il consumo di suolo per nuove attività e insediamenti, Sostenere la  

silvicoltura per la manutenzione di versante, valorizzare il patrimonio forestale e 

sviluppare nuove forme di integrazione fra attività agro-forestali e tutela del 

territorio 

• Promuovere un attento controllo dell‟avanzamento dei boschi 

• Incentivare il recupero, l‟autorecupero e la riqualificazione dell‟edilizia montana 

rurale in una logica di controllo del consumo del suolo 

• Promuovere la conservazione e la trasmissione delle testimonianze della cultura 

alpina come componente del paesaggio lombardo e attrazione per forme di 

turismo culturale alternativo 

• Disporre forme specifiche di incentivazione per la schedatura sistematica del 

patrimonio edilizio tradizionale nell‟ambito della pianificazione urbanistica 

• Tutelare e valorizzare i nuclei e i singoli episodi della cultura locale 

• Tutelare e valorizzare i prodotti agricoli tipici ottenuti con metodi di produzione 

originali, localmente limitati e adatti alla natura 

ST2.3 (ob. PTR 8) 

Garantire una pianificazione territoriale attenta alla difesa del suolo, all'assetto 

idrogeologico e alla gestione integrata dei rischi 

• Operare una difesa attiva del suolo, che privilegi la prevenzione dei rischi 

attraverso una attenta pianificazione territoriale 

• Contrastare il degrado del suolo alpino, limitandone l‟erosione e 

l‟impermeabilizzazione e impiegando tecniche rispettose della produzione agricola 

e forestale 

• Incentivare il presidio del territorio montano 

• Arginare l‟erosione dovuta alle acque e contenere i deflussi in superficie 

• Predisporre programmi di intervento mirati per la sistemazione dei dissesti e la 

mitigazione del rischio dei centri abitati e delle principali infrastrutture 

 

ST2.4 (ob. PTR 11, 22) 

Promuovere uno sviluppo rurale e produttivo rispettoso dell‟ambiente 

• Coordinare le politiche ambientali e le politiche di sviluppo rurale 

• Promuovere misure atte al mantenimento ed allo sviluppo dell‟economia agricola 

in ambiente montano 

• Sostenere la multifunzionalità delle attività agricole e di alpeggio e incentivare 

l‟agricoltura biologica 

 

ST2.5 (ob. PTR 10) 

Valorizzare i caratteri del territorio a fini turistici, in una prospettiva di lungo periodo, 

senza pregiudicarne la qualità 

• Armonizzare le attività turistiche e del tempo libero con le esigenze ecologiche e 

sociali 

• Promuovere la manutenzione e l‟utilizzo della rete sentieristica ai fini di un 

turismo eco-compatibile 
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• Supportare lo sviluppo di sistemi che incentivino l‟organizzazione integrata e 

diversificata dell‟offerta turistica, favorendo una fruizione sostenibile del territorio 

(turismo culturale, termale, congressuale, enogastronomico, naturalistico...) 

• Promuovere interventi di turismo culturale e marketing territoriale  

• Gestire in modo sostenibile l‟uso delle foreste montane a scopi ricreativi 

• Attuare una politica alberghiera che privilegi il recupero e l‟ammodernamento 

degli edifici esistenti, rispetto alle nuove costruzioni 

• Sviluppare l‟agriturismo, in un‟ottica multifunzionale, 

• Valorizzare la filiera vitivinicola e dei prodotti tipici 

 

ST2.8 (ob. PTR 13, 22) 

Contenere il fenomeno dello spopolamento dei piccoli centri montani, attraverso 

misure volte alla permanenza della popolazione in questi territori 

• Creare un‟offerta formativa mirata al comparto agricolo e agroalimentare e 

incentivare la formazione professionale rivolta al recupero delle tradizioni 

produttive e costruttive 

• Sostenere il ruolo dei piccoli centri alpini nel presidio del territorio dal punto di 

vista sociale, economico, culturale e ambientale 

Uso del suolo 

• Contenere la dispersione urbana 

• Limitare l‟impermeabilizzazione del suolo 

• Favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio con 

conservazione degli elementi della tradizione 

• Conservare i varchi liberi  nei fondovalle, per le eventuali future infrastrutture 

 

Il “Sistema dei laghi” 

La presenza su un territorio fortemente urbanizzato, come quello lombardo, di bacini 

lacuali, numerosi, con elementi di forte qualità, dimensioni e conformazioni 

morfologiche variamente modellate, è una situazione che non ha eguali in Italia e 

forse anche in Europa. 

Il Piano di Tutela e Uso delle Acque della Regione Lombardia individua 20 laghi 

“significativi” sul territorio regionale, cui si aggiungono numerosi bacini minori 

localizzati soprattutto nella fascia centrale della regione. 

I cinque sei principali (Benaco, Ceresio, Eridio, Lario, Sebino, Verbano) sono collocati 

immediatamente a nord della fascia più urbanizzata della regione e occupano i 

fondovalle delle principali valli alpine. 

Tra i 20 laghi non vanno poi dimenticati i laghi di Mantova, elemento caratteristico e 

strutturalmente legato allo sviluppo della città che, pur collocati nella parte 

meridionale di pianura della Lombardia, rientrano a pieno titolo nel sistema dei laghi 

e non solo per le dimensioni idrografiche, bensì soprattutto per il ruolo che possono 

giocare per lo sviluppo della realtà locale e dell’intera Regione. 

Ciascun lago costituisce un sistema geograficamente unitario, corrispondente al 

bacino idrogeologico, in cui corpo d’acqua lacustre, affluenti ed effluenti, sponde 

sono integrati tra loro; ciascuno presenta quindi caratteristiche peculiari, è tuttavia il 

riconoscere la natura dei sistemi nel loro complesso che consente di valutarne 

globalmente le potenzialità non solo per uno sviluppo locale, ma per una strategia di 

crescita a livello regionale. 

All’interno del sistema idrico e idrologico lombardo, i laghi costituiscono una 

componente fondamentale e un riserva idrica ingente (i cinque laghi principali hanno 

un invaso superiore a 5.000 milioni di m³). Anche dal punto di vista ecologico sono 

realtà peculiari, se si considera anche la capacità di regolazione del micro-clima 

locale. 

I laghi lombardi, e tra questi sicuramente i laghi maggiori, hanno rispetto ad altri 

territori di Lombardia molteplici vantaggi. 
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Caratterizzazioni morfologiche (i principali laghi interessano contemporaneamente 

aree montane, prealpine, collinari e di pianura) e paesaggistiche di grande qualità e 

la presenza di insediamenti storici con elementi insediativi e architettonici di pregio 

sono fattori che di per sé possono costituire elementi di attrattività per funzioni di 

primo livello (istituzioni internazionali, istituti di ricerca, eventi e congressi,…). 

Si aggiunge poi la vicinanza con aree di forte sviluppo e di eccellente accessibilità alle 

principali infrastrutture di trasporto italiane (aeroporti, ferrovie, autostrade) che 

potenzialmente proiettano i laghi lombardi in uno scenario europeo e globale: i laghi 

del Nord Ovest strettamente connessi con Milano, ma anche con la Svizzera e la 

Germania e tramite Malpensa con i circuiti internazionali; l’area del Garda, che è lago 

di confine con il Veneto, beneficia dei diversi poli del sistema aeroportuale lombardo, 

ma anche dei collegamenti con Verona e unitamente al territorio del Mantovano sarà 

interessata dalla realizzazione del corridoio del TiBre. 

I laghi lombardi non solo si trovano fortemente integrati nel sistema metropolitano 

lombardo ma possono svolgere funzioni di cui le aree urbanizzate necessitano 

fortemente, contribuendo a conservare la disponibilità di una qualità complessiva che 

in taluni contesti è molto deficitaria. 

In prossimità delle aree lacuali già sono insediate istituzioni nazionali e internazionali 

di grande prestigio e capacità di richiamo in diversi settori, dalla ricerca scientifica 

alla politica internazionale, (Joint Research Centre a Ispra (VA) e il Centro Congressi 

a Stresa (VB) sul Verbano, l ’Istituto Italo – Tedesco di Villa Vigoni a Menaggio (CO), 

Villa Erba a Cernobbio (CO) per il Lario, Riva del Garda Fiere e Congressi (TN), il 

Centro dei Congressi e il Centro Esposizioni a Lugano (CH), solo per citate alcuni 

esempi di eccellenza) e vengono organizzati eventi di ampia risonanza. L’idea di fare 

dei laghi un fattore di attrazione per lo sviluppo di attività superiori e di eccellenza a 

livello internazionale può da un lato fare uscire i laghi lombardi dalla condizione di 

aree turistiche secondarie e dall’altro procurare alla Lombardia fattori di richiamo e 

prestigio da spendere sullo scenario internazionale. 

Il turismo, che storicamente per il laghi ha costituito una componente primaria del 

sistema economico locale, ha costruito l’immagine dei laghi lombardi, o almeno di 

alcuni di essi, ben nota anche in altri stati europei. 

Recentemente, soprattutto per il Garda, l’idea di turismo, rivolto principalmente alla 

balneazione e agli sport acquatici, si è modificata sia quanto a target di riferimento 

(ad esempio soggiorni prolungati di pensionati nelle stagioni invernali) sia per la 

diversificazione dell’offerta (formazione estiva, turismo congressuale,..). 

Gli sport acquatici sono comunque un attrattiva confermata, anche grazie al generale 

miglioramento della qualità delle acque balenabili soprattutto per i maggiori laghi 

(condizioni molto buone per il Garda, con miglioramento locale per il Lario e il 

Sebino); condizioni di variabilità si riscontrano nei laghi minori, anche a causa di 

fenomeni locali. 

Le sponde dei laghi insubrici, che occupano i fondovalle alpini e si estendono verso le 

zone collinari, sono per buona parte caratterizzate da limitate disponibilità di spazi 

poco acclivi, tanto che gli insediamenti hanno storicamente occupato via via gli spazi 

disponibili, da cui anche le infrastrutture hanno ritagliato i propri sedimi nei percorsi 

perilacuali. 

La localizzazione di impianti produttivi e l’addensamento dell’urbanizzato comportano 

forti pressioni ambientali (anche sulla qualità delle acque) e spesso degrado 

paesaggistico. Le attività produttive lungo le sponde dei laghi, pur avendo una 

contrazione negli ultimi anni, hanno costituito comunque un’alternativa alla 

monocoltura turistica, diversificando le possibilità d’impiego. 

A queste è da aggiungersi l’attività estrattiva (Lario, Garda) che costituisce 

comunque un problema non indifferente dal punto di vista ambientale e 

paesaggistico. 

La pesca è generalmente un’attività marginale nell’economia lacuale. 

La scarsa organizzazione nel comparto turistico ha portato ad una forte occupazione 

del suolo, anche se con densità abitative non particolarmente elevate, in forma 

disordinata, senza un disegno organico e pianificatorio, a scapito anche delle 
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coltivazioni agricole specialistiche un tempo favorite, anche per il clima particolare 

delle sponde lacustri. 

Soprattutto lo sviluppo di un turismo fatto di seconde case ha eroso fortemente gli 

spazi liberi e creato strutture insediative molto deboli e con dotazione di servizi 

limitata o soggette a crisi stagionali per l’aumento delle presenze, che le piccole 

realtà faticano a sostenere; analoghi problemi vive l’organizzazione dei sistemi di 

mobilità locale. 

Il sistema della navigazione sui laghi principali fornisce un servizio al trasporto locale, 

ma soprattutto rappresenta una risorsa da valorizzare per le funzioni turistiche. 

Per mettere in evidenza e descrivere la natura sistemica dei laghi lombardi, è 

importante riconoscere le relazioni esistenti per ogni singolo bacino lacuale, 

all’interno del sistema stesso e di questo con gli altri sistemi territoriali lombardi. 

Per quanto concerne le connessioni interne, queste manifestano un’estrema 

debolezza. 

Considerando ciascun singolo bacino lacuale, un aspetto fortemente evidente è la 

mancanza, ma l’esigenza, di strumenti di governo integrato che coinvolgano i 

soggetti pubblici competenti nei diversi settori tematici (urbanistici, paesaggistici, per 

la gestione del demanio lacuale, nella gestione delle acque sia intermini di qualità 

che di regolazione, di promozione turistica,…) e di strumenti per la governance locale 

che coinvolgano anche gli attori privati e siano in grado di attivare e indirizzare le 

risorse. 

La concertazione e la definizione di strategie condivise a livello di bacino è poi 

complicata dal fatto che molti laghi sono di confine: il Ceresio tra Lombardia e 

Svizzera, l’Eridio tra Lombardia e Trentino-Alto Adige, il Benaco tra Lombardia, 

Veneto e Trentino Alto Adige, il Verbano tra Lombardia, Piemonte e Svizzera ; se si 

guarda poi alle diverse Province coinvolte, lombarde e non (Canton Ticino incluso), 

molti altri bacini lacuali risultano “di confine” o comunque interessano più Province, 

evidenziando la necessità di un raccordo tra le Amministrazioni. 

Vanno indagati anche i rapporti tra le aree lacuali e il retroterra: talvolta si tratta di 

vere e proprie cesure, sottolineate anche dall’acclività dei versanti, in alcuni casi si è 

cercato di attivare strumenti e individuare modalità di raccordo tra lago e il contesto 

territoriale, come nell’Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale “Magistri Comacini”. 

Tra i diversi bacini lacuali le connessioni che esistono non sono dirette e soprattutto 

denotano l’assenza di strategie unitarie di promozione e sviluppo, anche e 

soprattutto a livello turistico, dove la frammentazione delle iniziative va a forte 

discapito della creazione di un’immagine comune. 

I bacini lacuali sono inoltre elementi del sistema idrografico di estrema importanza 

anche per la regolazione dell’uso delle acque che, come dimostrato in anni recenti, è 

diventata una priorità e necessita di un forte coordinamento a livello di intero bacino. 

Le esigenze per i diversi usi delle acque sono spesso contrastanti e da coerenziare 

all’interno di una strategia di sviluppo sostenibile concertata tra tutti soggetti 

coinvolti. 

Il Sistema territoriale dei laghi intesse forti relazioni con il sistema metropolitano e 

pedemontano, ma anche con il sistema montano, della pianura e del Fiume Po con i 

grandi fiumi di pianura; infatti così come il sistema pedemontano è il sistema che fa 

da cerniera, in senso orizzontale, tra il nord e il sud della Lombardia, i laghi 

costituiscono degli elementi di giunzione verticale tra i diversi sistemi lombardi. Le 

relazioni reciproche sono molto articolate e da tenere in considerazione 

nell’attivazione di strategie o nello sviluppo di progettualità. 

Una legame da valutare con attenzione è sicuramente il rapporto con il sistema 

metropolitano (e pedemontano), i territori dei laghi infatti rischiano di essere lo sfogo 

delle criticità non risolte all’interno del sistema metropolitano, soprattutto per quanto 

riguarda la ricerca di una migliore qualità della vita, divenendo sede di forti flussi 

pendolari giornalieri o dei fine settimana, accentuando la dipendenza ancora con 

l’area metropolitana milanese (in particolare per i laghi del Nord-Ovest, ma in una 

certa misura anche per il Garda) senza sviluppare polarità in rete. 

Diversamente qualora si riescano a cogliere le opportunità offerte dallo sviluppo 

infrastrutturale soprattutto per creare una rete efficiente di nuovi poli, i laghi 
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possono divenire a pieno titolo motori di nuovo sviluppo e elementi primari 

nell’assetto territoriale regionale. E’ in particolare il caso del basso Garda dove si è 

assistito negli ultimi anni a fenomeni di forte urbanizzazione, ma anche di vivacità nel 

comparto produttivo e dove sono localizzate o si stanno localizzando infrastrutture di 

trasporto (collegamento per il Brennero e snodo con il Corridoio V, aeroporti di 

Montichiari e Verona, alta capacità ferroviaria), centri per la logistica, funzioni 

produttive e commerciali di grande rilievo. Qui si assiste alla nascita, per lo più 

spontanea, di una nuova forte polarizzazione (riconosciuta anche dagli strumenti di 

pianificazione della Regione Veneto) che può avere nel bacino del Benaco un 

supporto ambientale, che è esso stesso fattore di localizzazione. 

Situazione similare, anche se lo sviluppo in atto è più contenuto, si riscontra per 

l’area a sud del Lago Maggiore dove la polarità storica del Sempione e quella 

emergente di Malpensa - Fiera di Rho-Pero possono intessere analoghi rapporti con il 

sistema lacuale. 

L’idea di creare una rete di poli più efficienti può fare perno anche sui laghi interni 

alla regione rafforzando il ruolo delle città capoluogo collocate nelle aree perilacuali, 

Varese, Como, Lecco, Mantova, ma anche dei principali centri quali Desenzano del 

Garda. 

Così come il sistema pedomontano, anche il sistema del laghi può rivestire un ruolo 

determinante nel riequilibrio territoriale generale e nell’offrire opportunità di crescita 

al comparto montano, costituendo un fattore di attrazione turistica con una domanda 

differenziata e non solo per il turismo giornaliero limitato alle sponde lacuali, di 

localizzazione di funzioni di alto rango o divenendo un riferimento per le aree 

montane per i servizi complementari, che non sempre possono svilupparsi per realtà 

urbane rarefatte quali quelle montane. 

Il legame con il sistema della pianura irrigua e del Fiume Po e dei grandi fiumi di 

pianura è fortemente legato alla risorsa acqua. La qualità e la quantità di tale risorsa 

sono caratteristiche determinanti per la sussistenza delle funzioni peculiari dei due 

sistemi: la crisi idrica degli ultimi periodi estivi, i problemi di inquinamento delle falde 

e delle acque superficiali, la domanda irrigua, gli utilizzi per scopi ricreativi, il deflusso 

minimo vitale, la produzione di energia (idroelettrica nelle zone montane, ma anche 

termoelettrica nella pianura) sono tutti temi in agenda che hanno nei grandi bacini 

lacuali uno degli elementi territoriali e di regolazione principali. 

I laghi sono poi un elemento della rete ecologica regionale che contribuisce a 

“cucire” tutti i territori attraverso i legami, più o meno solidi, che gli ambiti di 

maggiore naturalità e le aree verdi riescono a costruire o gli equilibri con le aree 

antropizzate. 

Solo riconoscendo e valutando con attenzione tutte le relazioni esistenti all’interno 

del sistema e con l’esterno si possono attuare scelte che facciano dei laghi il motore 

di sviluppo diverso e innovativo, che evidenzia la sua forza nel perseguimento della 

qualità e nella ricerca di un equilibrio tra le tensioni. 

 

Di seguito si riportano i principali obiettivi, in funzione del PGT, dettati dal PTR per il 

“sistema territoriale dei laghi”: 

 

ST4.1 (ob.13, 20, 21) 

Integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio 

• Creare strumenti per una sistematica salvaguardia della complessa articolazione 

del paesaggio dei laghi lombardi, secondo un sistema economico produttivo che 

pone in stretta relazione lo specchio d‟acqua, i centri storici rivieraschi, i nuclei e i 

percorsi di mezza costa, i pascoli e i boschi dei monti 

• Mantenere la riconoscibilità dei centri storici di lungolago e dei nuclei di antica 

formazione di mezza costa, evitando le saldature 

 

ST4.2 (ob. 5, 20, 21) 

Promuovere la qualità architettonica dei manufatti come parte integrante 

dell'ambiente e del paesaggio 

• Promuovere iniziative presso gli operatori pubblici e privati per migliorare la 
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qualità della progettazione architettonica, attenta al corretto inserimento degli 

interventi edilizi e infrastrutturali nel contesto (incluse le attrezzature turistiche) 

• Promuovere una progettazione e un inserimento  dei progetti infrastrutturali in 

relazione alla rilevante percepibilità delle trasformazioni nel quadro panoramico 

dei versanti verso lago 

• Favorire interventi per conservare e valorizzare gli elementi caratterizzanti il 

sistema 

• Favorire la diffusione di buone pratiche progettuali attente alla conservazione dei 

caratteri identitari dei centri storici e dei nuclei di antica formazione 

 

ST4.3 (ob. 17, 18) 

Tutelare e valorizzare le risorse naturali che costituiscono una ricchezza del sistema, 

incentivandone un utilizzo sostenibile anche in chiave turistica 

• Costituire corridoi ecologici in considerazione della forte valenza naturalistica e 

della presenza di biodiversità fra cui i SIC (Siti di Interesse Comunitario) esistenti 

• Incentivare i sistemi di certificazione di processo (EMAS) e di prodotti / servizi 

(Ecolabel) al fine di ridurre le pressioni ambientali e di incentivare l‟uso razionale 

delle risorse, con particolare riferimento al settore turistico 

 

ST4.4 (ob. 3, 7, 17, 18, 22) 

Ridurre i fenomeni di congestione da trasporto negli ambiti lacuali, migliorando la 

qualità dell‟aria 

• Promuovere il servizio di navigazione pubblica di linea attualmente utilizzato 

prevalentemente a fini turistici, incentivando il passaggio dal mezzo privato a 

quello pubblico 

• Prevenire l‟intensificazione dei flussi di traffico su strada 

 

ST4.5 (ob. 16, 17, 18) 

Tutelare la qualità delle acque e garantire un utilizzo razionale delle risorse idriche 

• Perseguire gli obiettivi di qualità ambientale e di specifica destinazione 

(balneabilità, idoneità alla vita dei pesci e potabilità) del Piano Regionale di Tutela 

e Uso delle Acque 

• Prevedere infrastrutture di collettamento e depurazione compatibili con gli 

obiettivi di qualità dei corpi idrici,  

• Garantire gli usi prioritari potabile ed irriguo e salvaguardare la produzione 

idroelettrica, le esigenze turistiche, di navigazione, di adeguatezza alla vita dei 

pesci e alla balneazione 

 

ST4.6 (ob. 8, 21) 

Perseguire la difesa del suolo e la gestione integrata dei rischi legati alla presenza dei 

bacini lacuali 

 

ST4.7 (ob. 2, 10, 11, 13, 19) 

Incentivare la creazione di una rete di centri che rafforzi la connotazione del sistema 

per la vivibilità e qualità ambientale per residenti e turisti, anche in una prospettiva 

nazionale e internazionale 

• Sviluppare strumenti ed azioni di sistema per l‟integrazione culturale e turistica 

dei laghi per favorire il radicamento della popolazione e diversificare l‟offerta 

turistica, destagionalizzando i flussi, valorizzando il patrimonio naturale e 

culturale dell‟entroterra e sostenendo forme di turismo e di fruizione a basso 

impatto 

• Valorizzare il commercio di vicinato nelle strutture insediative di antica 

formazione 

• Proporre un sistema integrato competitivo grazie a progetti che associno la 

valorizzazione dei fattori paesistico/ambientali con il potenziamento dei servizi e 

la promozione dell‟imprenditorialità locale 
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Uso del suolo 

• Limitare il consumo di suolo: coerenziare le esigenze di trasformazione con i 

trend demografici e le dinamiche territoriali in essere, impegnando solo aree 

direttamente legate ai ritmi effettivi del fabbisogno insediativo 

• Evitare l‟impermeabilizzazione del suolo  

• Evitare la saldatura dell‟edificato lungo le sponde lacuali, conservando i varchi 

liberi 

• Mantenere la riconoscibilità dei centri urbani perilacuali e lungo i versanti 

• Evitare la dispersione urbana, mantenendo forme urbane compatte 

• Porre attenzione alla qualità edilizia e all‟inserimento nel contesto paesistico 

• Coordinare a livello sovracomunale la progettazione e realizzazione di pontili, 

attracchi e approdi. 
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Tavola 4 – I sistemi territoriali del PTR 

 



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

 

Pag. n. 35 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

2.1.2 Il Piano Paesaggistico Regionale  

il Piano Paesaggistico Regionale, quale sezione specifica del Piano Territoriale 

Regionale, assume, aggiorna e integra il Piano territoriale paesistico vigente, 

ribadendone i principi ispiratori che muovono dalla consapevolezza che: 

• non vi è efficace tutela del paesaggio senza una diffusa cultura del paesaggio, 

la cui costruzione passa innanzitutto per la conoscenza e la condivisione delle 

letture del paesaggio, 

• tutto il territorio è paesaggio e merita quindi attenzione paesaggistica, anche se 

obiettivi di qualificazione paesaggistica e incisività della tutela sono differenziati 

a seconda delle diverse realtà e delle diverse caratteristiche di sensibilità e 

vulnerabilità dei luoghi, 

• la pianificazione paesaggistica è necessaria al fine di guidare e coordinare le 

politiche per il paesaggio, ma la tutela e la valorizzazione dei differenti valori 

paesaggistici presenti sul territorio richiedono, per essere efficaci, di intervenire 

anche sulle scelte progettuali e sulle politiche di settore. 

Con il Piano Territoriale Paesistico Regionale: 

la Regione Lombardia persegue la tutela, la valorizzazione e il miglioramento del 

paesaggio. Per paesaggio si intende, come definito dalla convenzione Europea del 

Paesaggio (Firenze 20 Ottobre 2000) “una determinata parte del territorio, così come 

è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o 

umani e dalle loro interrelazioni. In relazione al paesaggio la Regione e gli Enti locali 

lombardi, nell’ambito delle rispettive responsabilità e competenze, perseguono le 

seguenti finalità: 

• la conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei 

paesaggi della Lombardia attraverso il controllo dei processi di 

trasformazione finalizzato alla tutela delle preesistenze significative e dei 

relativi contesti; 

• il miglioramento della qualità paesaggistica ed architettonica degli interventi 

di trasformazione del territorio; 

• la diffusione della consapevolezza dei valori paesistici e la loro fruizione da 

parte dei cittadini. 

 

Ambiti geografici e unita tipologiche di paesaggio3 

Entrando nel merito, una prima lettura del territorio regionale è stata effettuata 

suddividendolo in grandi ambiti geografici corrispondenti a alle grandi articolazioni 

dei rilievi, secondo una classica formula di lettura utilizzata dai geografi. In sostanza, 

quella successione di “gradini‟ che, partendo dalla bassa pianura a nord del Po, si 

svolgono attraverso l‟alta pianura, la collina, la fascia prealpina fino alla catena 

alpina. L‟appendice a sud del Po, l‟Oltrepo Pavese, costituisce un ulteriore elemento 

aggiuntivo del territorio lombardo, appartenente all‟edificio appenninico. All’interno 

delle fasce sopradescritte, sono stati poi identificati ambiti di più circoscritta 

definizione, territori più organici, di riconosciuta identità geografica. Essi si 

distinguono sia per le componenti morfologiche, sia per le nozioni storico-culturali 

che li qualificano: si delineano, da un lato, attraverso un esame più minuto del 

territorio, delle sue forme, della sua struttura, delle sue relazioni, dall‟altro attraverso 

la percezione che ne hanno i suoi abitanti o attraverso la costruzione figurativa e 

letteraria che è servita a introdurli nel linguaggio d‟uso corrente. 

Talvolta nella pianificazione paesistica si è usata l‟espressione “unità di paesaggio‟, 

con la quale si vorrebbe far corrispondere a una omogeneità percettiva, fondata sulla 

ripetitività dei motivi, un‟organicità e un‟unità di contenuti. Queste condizioni si 

verificano solo in parte negli ambiti geografici sopra definiti. In essi si trovano 

piuttosto modulazioni di paesaggio, cioè variazioni dovute al mutare, brusco o 

progressivo, delle situazioni naturali e antropiche. Si tratta di variazioni di “stile‟, 

intendendo con ciò il prodotto visibile della combinazione di fattori naturali e di 

elementi storico-culturali. Tali variazioni stilistiche si manifestano secondo regole 

definite, in quanto quello stile, quella combinazione di elementi, quelle peculiarità 

                                                 
3 Fonte: PTR Piano paesaggistico – I paesaggi di Lombardia 
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territoriali possono ricorrere anche in ambiti geografici diversi. Ma esse entrano in 

modo organico e integrato a definirli uno per uno. 

 

Il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore ricade, secondo questa 

suddivisione nell’ambito geografico del “varesotto” così individuato: 

Termine geografico probabilmente improprio ma che in generale designa la porzione 

della provincia di Varese più connotata nei suoi caratteri paesistici. Il termine stesso 

è stato spesso usato, nella terminologia turistica, come sinonimo di area dai dolci 

contorni collinari o prealpini, disseminata di piccoli specchi lacustri, ma non priva di 

alcune sue riconoscibilissime specificità orografiche, come il Sacro Monte di Varese e 

il vicino Campo dei Fiori o come il Sasso del Ferro sopra Laveno. D‟altro canto, la 

celeberrima veduta ottocentesca della Gazzada, alle porte di Varese, identifica e 

testimonia dell‟alto valore paesaggistico di questo territorio. Varese stessa si è 

connotata nel passato, assieme alle sue „castellanze‟, come modello di città giardino, 

meta ambita dei villeggianti milanesi. Il Varesotto detiene a livello regionale il 

primato della maggior superficie boschiva e inoltre sembra quasi respingere al suo 

margine meridionale la pressante richiesta di nuovi spazi industriali e commerciali. 

L‟asse stradale Varese-Laveno, in qualche misura, ne assorbe gli urti. 

Morfologicamente articolato, il sistema delle valli e delle convalli isola le maggiori 

emergenze montuose e movimenta i quadri percettivi, mutevoli e diversificati nel 

volgere di brevi spazi. Il caso più eclatante è forse quello della soglia di Ponte Tresa 

che raggiunta, dopo un angusto percorso vallivo, apre di fronte a sé lo scenario 

inatteso del Ceresio. Questa separazione di spazi contribuisce a formare unità 

territoriali ben riconoscibili quali il Luinese e la Val Veddasca, la Valtravaglia e le altre 

vallate contermini (Val Cuvia, Valganna, Valceresio, Val Marchirolo), l‟Anglante (sub-

area che comprende le colline e i bacini morenici a sud-ovest di Varese), la Valle 

Olona e la Valle dell‟Arno. 

Il contenimento degli ambiti di espansione urbana, il recupero dei molti piccoli centri 

storici di pregio (basti accennare a Brinzio, Arcumeggia, Castello Cabiaglio, 

Casalzuigno), la conservazione di un‟agricoltura dimensionata sulla piccola proprietà, 

il governo delle aree boschive e un possibile rilancio delle strutture turistiche 

obsolete (alberghi, impianti di trasporto ecc.) anche in funzione di poli o itinerari 

culturali possono essere alcuni degli indirizzi più appropriati per la valorizzazione del 

paesaggio locale. 

Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio 

locale  

Componenti del paesaggio fisico: 

crinali e versanti prealpini; valli sospese (Valganna, Val Marchirolo, valle di 

Pralugano, Val Rancina), trovanti (Preia Buia, Sasso Cavallaccio), grotte e cavità 

(Cunardo, Valganna), emergenze particolari (rupe di Caldé); zona fossilifera di 

Besano; morene, conche e laghi (Varese, Comabbio, Monate); 

Componenti del paesaggio naturale: 

zone umide e torbiere (Palude Brabbia e Isolino Virginia, lago di Biandronno ... ); 

laghi e zone umide intervallive (Ganna, Ghirla, zona umida di Brinzio, Delio ... ); 

boschi e brughiere dei ripiani terrazzati di Tradate, Gallarate, Somma Lombardo, 

Casorate Sempione, Gornate Olona e Castelseprio ... ); aree naturalistiche e 

faunistiche (Campo dei Fiori, fascia collinare intermorenica dei laghi, valle del Ticino, 

alta Val Veddasca, Monte Sette Termini, Valganna, Monte arsa ...); 

Componenti del paesaggio agrario: 

dimore rurali del Varesotto a portico e loggiato („lòbia‟), a ballatoio nelle valli del 

Luinese; terrazzi di coltivazione, prati e coltivi promiscui della collina; „ghiacciaie‟ di 

Cazzago Brabbia; „alpi‟ e „monti‟ della Veddasca e Dumentina; ambiti del paesaggio 

agrario o ambiti insediativi particolarmente connotati (prati e coltivi della valle del 

Lenza, coltivi e antiche attività molitorie della valle del T. Acquanegra, coltivi di 

terrazzo della Valtravaglia da Nasca a Bedero, conca di Brinzio, praterie umide della 

Val Cuvia e della Valganna, coltivi e macchie boschive del Campo dei Fiori...) 

Componenti del paesaggio storico-culturale: 

sistema delle ville e residenze nobiliari della fascia morenica (Azzate, Varese, 
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Gazzada,Besozzo ... ) e altre residenze nobiliari del Varesotto (Cadegliano, 

Frascarolo, Bisuschio, Casalzuigno ... ); abbazie e conventi (Cairate, Rancio Valcuvia, 

Voltorre, Ganna, Santa Caterina del Sasso, Torba, Sesto Calende ... ); elementi, 

tracce, tradizioni della presenza di San Carlo Borromeo nel territorio varesino; edifici 

religiosi isolati (Castelseprio), oratori campestri, cappelle, „via crucis‟, „sacri monti‟ 

(Varese); affreschi murali, orologi solari, nicchie, statue ... ; sistema delle 

fortificazioni del territorio varesino (Varese, Angera, Somma Lombardo, Besozzo, 

Fagnano Olona, Orino, Ispra ... ); siti archeologici (Castelseprio, Golasecca, Arsago 

Seprio, Angera, Isolino Virginia, Besano, Torba); archeologia industriale e 

paleoindustriale delle valli del Ticino, Arno, Olona e dei dintorni di Varese (molini, 

folle e cartiere della valle dell‟Olona, cotonifici del Ticino e del bacino di Gallarate, 

birrificio di Induno Olona, vetrerie di Laveno); impianti collettivi e equipaggiamenti 

sociali delle aree vetero-industriali (case operaie di Gallarate, Busto, Varano Borghi; 

ospedali, colonie, scuole, asili, convitti; ex-villaggio Tci al Piambello); sedimi dismessi 

di reti storiche di trasporto (ferrovia della Valle Olona e Valmorea, funicolare di 

Varese, „ipposidra‟ del Ticino) e loro equipaggiamenti (stazioni e fermate delle ex-

tramvie varesine); architetture in stile floreale d‟inizio Novecento di Varese e 

dintorni; architettura romanica del Varesotto (Bedero, Sarigo, Leggiuno, Comerio, 

Luvinate, Ganna, Arcumeggia, Sesto Calende, Brebbia, Voltorre ... ); porti, darsene e 

imbarcaderi del Verbano; cave e miniere di tradizione storica (cave di Saltrio, cave di 

granito e porfido di Cuasso); tracciati storici (strada mercantile della Val Ganna, „via 

Mercatorum‟ del Ticino), sentieri e selciati dei percorsi di servizio ai centri montani; 

Componenti del paesaggio urbano: 

centri storici (Busto Arsizio, Gallarate, Luino, Saronno, Varese e ex-castellanze, 

Gavirate, Sesto Calende, Tradate, Malnate, Porto Ceresio, Cuvio, Casalzuigno, 

Albizzate, Induno Olona, Ganna, Angera, Arcisate, Arcumeggia, Arzago Seprio, 

Azzate, Bisuschio, Castiglione Olona, Lonate Pozzolo, Maccagno, Somma Lombardo, 

Viggiù, Brinzio, Arolo, Bassano, Cadegliano, Caldé, Castello Cabiaglio, Laveno, 

Brebbia, Due Cossani, Fabiasco, Lavena, Rancio Valcuvia, Viconago ... ); centri e 

nuclei storici montani della Val Veddasca (Cadero, Graglio, Armio, Lozzo, Biegno, 

Curiglia, Monteviasco); 

Componenti e caratteri percettivi del paesaggio: 

belvedere, punti panoramici (Campo dei Fiori, Piambello, Sasso del Ferro, Monte 

Lema, Monte San Clemente, Sant‟Antonio); immagini e vedute dell‟iconografia 

romantica del Varesotto (Gazzada, Campo dei Fiori); altri luoghi dell‟identità locale 

(Giardini Estensi a Varese, Sacro Monte e Campo dei Fiori, Santa Caterina del Sasso, 

Rocca di Caldé, Castelseprio ... ). 

 

Per quanto riguarda le unità tipologiche il territorio del Comune di Tronzano Lago 

Maggiore ricade  nella “fascia prealpina” così individuata: 

Oltre la fascia emergente dell’edificio alpino inizia la sezione prealpina: un territorio 

ampio, pari a circa un quarto della superficie regionale, che si salda a nord con i 

massicci cristallini delle Alpi. La sezione prealpina lombarda è sostanzialmente 

formata da strutture sedimentarie, se si escludono le “finestre” di affioramento dello 

zoccolo paleozoico, cristallino, corrispondente alle Alpi Orobiche, all’alto Bresciano ad 

ovest della linea delle Giudicarie e a sud dell’Adamello. Questo massiccio è formato 

da un’unica massa intrusiva (tonalite) di graniti che costituisce una specie di bastione 

dell’intera fascia lombarda. Le valli che penetrano le diverse masse montuose sono 

tutte fortemente incise, considerata la forte energia del rilievo delle zone più interne. 

Hanno sviluppo meridiano e presentano il tipico modellamento glaciale, sostenuto a 

suo tempo dalla grande capacità di alimentazione dei bacini vallivi interni interessati 

da transfluenze e confluenze varie. 

Un insigne geologo lombardo, Torquato Taramelli, lasciò una sintetica ma efficace 

descrizione di questo paesaggio: «Vorrei possedere la penna del Manzoni per 

esprimere la poesia di questo paesaggio così selvaggio e domestico a un tempo, 

dove si alternano con delicatezza le movenze più svariate dei pendii e si succedono 

le vette e si sovrappongono i piani di vista e si alternano le ombre e si addensano i 

boschi e si estendono i pascoli in quella giusta misura che appaga l’occhio e ricrea lo 
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spirito senza opprimerlo. Per poco che noi vogliamo esaminare la geologia delle 

Prealpi, potremo facilmente renderci conto di questa varietà di paesaggio e del 

carattere che questo acquista in ciascuna valle o parte di essa; basta fissare nella 

mente qualche corrispondenza fra la natura del paesaggio e la qualifica della roccia 

che lo determina. Così se si tratta di calcari magnesiaci o dolomitici, i monti che ne 

sono formati hanno le vette a guglia con versanti nudi, con burroni, con 

stratificazioni grandiose, di colorito cinereo o giallo chiaro, con frane abbondanti ma 

coperte dalla vegetazione. Se invece sono montagne di calcari puri o leggermente 

marnosi, abbiamo quell’altro aspetto a contorni meno aspri, però abbastanza mossi, 

a larghi festoni, a lunghi crinali, a valli profonde ma in ogni senso accessibili e 

boscose. Se invece si tratta di terreni scistosi o marnosi o arenacei, ecco i rilievi farsi 

morbidi e le valli frastagliarsi e la vegetazione addensarsi ed estendersi i pascoli e 

spesseggiare gli abitati e divenire insomma il paesaggio più familiare e più ameno». 

È tuttavia la formazione dei laghi, dovuta ai materiali di costipazione e di 

sbarramento depositati dai ghiacciai pleistocenici, a rappresentare l’episodio più 

marcato della Lombardia prealpina. Essi introducono l’eccezionalità nel paesaggio, 

un’eccezionalità che si misura nei condizionamenti che questi bacini impongono alla 

penetrazione verso gli alti bacini vallivi, nell’amenità del paesaggio lacustre, nelle 

condizioni climatiche che le masse d’acqua inducono nell’ambiente locale, reso 

manifesto soprattutto nella vegetazione. Un abito vegetale le cui specificità furono 

suggellate dai botanici denominando Insubria la regione dei laghi lombardi. Qui si 

trovano specie mediterranee (come il leccio che si arrampica sui versanti rupestri del 

Garda), per non parlare delle piante coltivate, come l’olivo, e delle piante esotiche 

che ornano parchi e giardini delle ville dei borghesi qui attratti nelle fasi delle loro 

affermazioni finanziarie (nel periodo della dominazione veneta il ceto possidente 

patrizio, in epoca ottocentesca la borghesia industriale, oggi il ceto professionale e la 

media borghesia). 

Fra i solchi che penetrano verso l’interno delle Alpi, i laghi inducono una 

discriminazione netta anche dal punto di vista antropico. Benchè sui versanti dei 

monti che vi prospettano si ritrovi un’organizzazione di tipo alpino non tanto diversa 

da quella che si ha nelle valli (organizzazione in senso altitudinale basata sullo 

sfruttamento del bosco e del pascolo d’alta quota), sulle rive lacustri si riscontra 

altresì un paesaggio del tutto particolare. Esso ha i suoi fulcri territoriali nei vecchi 

borghi posti sui conoidi di sponda o sui terrazzi; in passato la popolazione viveva sia 

utilizzando le risorse del lago (facendosi pescatori) sia le risorse della montagna 

sovrastante (bosco, pascoli, ecc.), ma oggi basano la loro economia sulla 

monocoltura turistica. In conseguenza di ciò sono avvenute trasformazioni profonde: 

residences, alberghi, seconde case sono sorti lungo lago, intorno ai vecchi borghi e 

alle ville della borghesia industriale del secolo scorso, ed anche a una quota 

superiore, sui versanti, non sono mancate le manomissioni. 

L’industrializzazione, riconvertendo l’economia delle valli lombarde a partire dal 

secolo scorso, si è insediata anche sulle sponde dei laghi. Gli esempi non mancano, 

com’è il caso delle cartiere di Toscolano e del cotonificio di Campione del Garda, 

della cantieristica di Sarnico sul lago d’Iseo, dell’industria della moto a Mandello 

Lario, ecc. Le industrie prealpine però si trovano addensate anche e soprattutto in 

altre aree, in particolare nelle valli bergamasche Brembana e Seriana e poi nelle valli 

bresciane del Chiese e del Mella oltre che in Valcamonica. Qui l’impulso industriale è 

stato fortissimo e derivò da iniziative endogene, con radici di antica origine, che 

risalgono addirittura alla stessa manualità preistorica in grado di produrre in Val 

Camonica lo straordinario tesoro delle incisioni rupestri. 

Industrie tessili e industrie metallurgiche, con spiccate aree di specializzazione e 

sotto-specializzazione (setificio, cotonificio, lanificio nel primo caso, armi da fuoco, 

coltelleria, tondino di ferro per l’edilizia nel secondo caso) sono alla base di un 

paesaggio vallivo a suo modo unico per la densità della dimensione urbanizzata e per 

i modi disordinati con cui essa si è esplicitata. Paesaggio dell’abbondanza, del 

dinamismo valligiano che però contrasta con quello montanaro che si ritrova alle 

quote superiori, sugli alti versanti e sulle dorsali intervallive, dove sopravvivono 

residualmente i generi di vita tradizionali, sia pure integrati dal pendolarismo di 
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manodopera verso le industrie di fondovalle. Un’altra attività che incide sul paesaggio 

prealpino è quella estrattiva, che nelle Prealpi bergamasche e bresciane ha uno dei 

suoi più importanti distretti. 

Superiormente si trovano le montagne-scenario della fascia prealpina, i massicci 

calcareo-dolomitici che troneggiano alti, formano gli sfondi imprescindibili, 

sacralizzati, del paesaggio lombardo. Sono i massicci che ogni lombardo conosce, 

alcuni visibili nei giorni di ‘fohn’ persino da Milano: come le Grigne, il Resegone, ecc.; 

e poi internamente la Presolana, la Concarena, ecc. Montagne che rappresentano la 

naturalità della Lombardia, anche se frequentate da un escursionismo estivo e 

domenicale che va considerato un po' come una fuga delle popolazioni dal caos della 

megalopoli padana. 

L’aggressione edilizia ha intaccato alla loro base queste montagne in modi stridenti: 

seconde case si sono inserite in ogni angolo, alla ricerca di panoramicità e 

isolamento, anche se prevalentemente appoggiandosi ai vecchi centri dotati di servizi 

(vedi in questo caso alcuni centri della Valsassina). Alle quote superiori le vecchie 

sedi d’alpeggio sono diventate lo spazio dell’escursionismo estivo e degli sport della 

neve. Nelle testate delle valli Brembana e Seriana sono sorti frequentati centri 

sciistici ed in funzione di ciò ecco la nascita delle nuove “città di montagna”, simili a 

trapianti urbani, emanazioni comunque della forza irradiante di Milano e degli altri 

centri dell’alta pianura e delle sue appendici vallive (Foppolo, Presolana, Monte 

Campione, Monte Pora, Valbondione, ecc.). Una complementarità di usi territoriali 

che ha trovato i suoi assestamenti spontanei, con tutte le storture e gli adattamenti 

connessi, non governata secondo un disegno organico. 

L’istituzione recente dei parchi di Campo dei Fiori, delle Orobie e dell’Alto Garda, a 

cui si aggiungerà in futuro quello delle Grigne, riconosce l’importanza di queste aree 

di natura in un ambito regionale per il resto così profondamente antropizzato. In 

altro modo si realizza così quel rapporto tra pianura e montagna che condiziona da 

sempre gli usi territoriali della Lombardia. 

 

Nella “fascia prealpina” il PTR individua tre unità tipologiche di paesaggio: 

1. i paesaggi della montagna e delle dorsali 

2. i paesaggi delle valli prealpine 

3. i paesaggi dei laghi insubrici 

 

Il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore  ricade nelle unità tipologiche 

di paesaggio 1) e 3) sopra individuate. 

Paesaggi della montagna e delle dorsali 

Le aree poste alle quote più elevate della montagna prealpina si differenziano da 

quelle della fascia alpina per diversi motivi. Anzitutto vi predominano le rocce 

carbonatiche, da cui derivano specifiche morfologie dovute all’erosione carsica; altro 

motivo di specificità è poi che le morfologie legate al glacialismo hanno carattere 

relitto, mancandovi attualmente ogni formazione glaciale a causa delle quote non 

elevate. Un altro motivo ancora è dato dalla presenza di una flora dissimile da quella 

alpina, anche a motivo della differente composizione dei suoli. Ulteriori motivi di 

specificità derivano dal fatto che valli e culture valligiane sono qui più aperte verso la 

pianura, ed infine dalla funzione propria della montagna prealpina di essere una 

sorta di balconata verso i sottostanti laghi o verso la pianura. 

Anche l’alta montagna prealpina rappresenta una delle non molte porzioni del 

territorio lombardo ad alto grado di naturalità, benché anch’essa oggi sia molto fruita 

dalle popolazioni urbane che trovano qui il più ravvicinato ambito ricreativo. Il limite 

inferiore di questo ambito non è facilmente determinabile se ci riferiamo 

semplicemente a delle isoipse; esso si individua sulla base della vegetazione, nel 

passaggio fra le formazioni arboree controllate dall’uomo e i mugeti striscianti, poi 

all’arbusteto e alle praterie d’alta quota. Molte delle famiglie e degli elementi 

costitutivi di questa tipologia sono gli stessi che si ritrovano nei paesaggi della 

montagna alpina. Le differenze sono sfumate e attengono a caratteri specifici di 
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determinate aree. Alcune di queste famiglie, qui a seguire, hanno però nel paesaggio 

prealpino notevole rilevanza. 

Indirizzi di tutela (paesaggi della montagna e delle dorsali). 

Anche i paesaggi della montagna prealpina, caratterizzati da un elevato grado di 

naturalità, vanno tutelati con una difesa rigida delle loro particolarità morfologiche, 

idrografiche, floristiche e faunistiche. Il principio di tutela deve basarsi sulla difesa 

della naturalità come condizione necessaria per la fruizione caratteristica di questi 

ambiti vocati all’escursionismo, all’alpinismo, al turismo, oltre che per la loro 

importanza nel quadro ecologico regionale. Il rispetto della naturalità è il rispetto per 

il valore stesso, oggi impagabile, di tali ambiti in una regione densamente popolata e 

antropizzata. Importanti elementi di connotazione sono quelli legati alle eredità 

glaciali, al carsismo, alle associazioni floristiche particolari. Anche la panoramicità 

della montagna prealpina verso i laghi e la pianura è un valore eccezionale che va 

rispettato. Ogni edificazione o intervento antropico deve essere assoggettato a una 

scrupolosa verifica di compatibilità. Le grandi manifestazioni del rilievo prealpino 

innalzano le loro vette verso i 2500 metri d’altitudine nelle parti più interne, ma 

anche in prossimità della pianura raramente scendono al di sotto dei 1000-1200 

metri. In questo modo la loro emergenza è sempre alta e netta con forti dislivelli, 

elemento visivo di forte attrazione dalla pianura, grande bastionata che segna il 

principio del grande anfiteatro alpino. Molto spesso, a differenza delle vette alpine, la 

sommità dei rilievi qui si presenta in ampie groppe ondulate, prative, di grande 

respiro. Ma la grande varietà degli aspetti geologici rende talvolta il paesaggio 

estremamente differenziato: è il caso delle torri, delle creste e delle guglie 

dolomitiche della Grigna e del Resegone, della Presolana; è il caso dei ripidi versanti 

solcati da canaloni e rigati trasversalmente o obliquamente da lunghe balze e cornici 

rocciose; è il caso delle vaste aree soggette a carsismi. Il limite del bosco è in genere 

più basso rispetto alla zona alpina, non superando i 1600-1800 metri. 

Elementi geomorfologici: Le Prealpi, per la natura calcarea che per grandi parti le 

interessa, presentano un nutrito e variato ventaglio di manifestazioni dovute 

all’azione erosiva delle acque: marmitte glaciali, cascate (Troggia in Valsassina, del 

Serio a Valbondione), orridi e “vie mala” (valle del Dezzo, valle dell’Enna), piramidi di 

terra (Zone), pinnacoli (“bottiglione” di Val Parina, guglia di San Giovanni sopra 

Lovere). Notevoli anche alcuni fenomeni di glacialismo residuale, in particolare quelli 

che hanno formato altipiani o terrazzi (Caglio-Sormano in Vallassina, Cainallo sopra 

Esino Lario, piano del Tivano), ma anche gli isolati massi erratici, o “trovanti”. Infine i 

fenomeni carsici quali solchi, campi solcati, vasche e canali, ponti naturali, cellette di 

erosione, lacche, doline, grotte, pozzi ecc. 

Panoramicità: Per la loro felice esposizione le Prealpi possiedono i migliori belvedere 

panoramici della Lombardia, facilmente accessibili e tradizionalmente celebrati dalla 

frequentazione popolare. Si tratta di cime, terrazzi, balconate aperte sui laghi o sulla 

pianura, dove l’occhio si perde all’infinito fra quinte montuose e larghi orizzonti di 

pianura. La loro eccezionalità va salvaguardata da un eccessivo affollamento di 

impianti e di insediamenti. 

Paesaggi dei laghi insubrici 

Questo paesaggio non è solo uno dei più peculiari della fascia prealpina, ma è anche 

uno dei più significativi e celebrati della Lombardia e d’Italia. Esso richiama la storia 

geologica della formazione delle Alpi, le vicende climatiche, e con queste, anche le 

morfologie e le forme di insediamento di periodo storico. I laghi occupano la sezione 

inferiore dei bacini vallivi che scendono dalle catene più interne. Questi invasi sono il 

risultato di fratture antiche e di modellamenti glaciali pleistocenici. Tutti sono 

racchiusi dalle dorsali prealpine. Solo in corrispondenza del lago di Garda 

l’espansione delle acque di accumulo ha superato i limiti della valle del Sarca 

investendo con un largo arco di sbarramento morenico una parte della pianura.  
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La presenza dei laghi condiziona fortemente il clima e l’abito vegetale dei luoghi 

assumendo quella specificità - detta insubrica - rappresentata da una flora spontanea 

o di importazione (dai lecci, all’ulivo, al cipresso) propria degli orizzonti mediterranei. 

Ma alla presenza delle acque lacustri si devono numerosi altri elementi di singolarità 

riguardanti l’organizzazione degli spazi (tipo di colture, di insediamento, attività 

tradizionali come la pesca, interrelazioni per via d’acqua…) e le testimonianze 

storiche, la percezione e la fruizione del paesaggio come scenario di soggiorno e 

turismo. Al richiamo del paesaggio lacustre si collega la formazione dell’immagine 

romantica e pittorica dei luoghi, delle ville e dei giardini, vero e proprio ‘paesaggio 

estetico’, declamato nella letteratura classica (Manzoni, Stendhal, Fogazzaro) e di 

viaggio, raffigurato nel vedutismo e nella pittura di genere. La fascia spondale, così 

caratterizzata, è poi sovrastata da fasce altitudinali che si svolgono lungo i versanti in 

modi tradizionalmente non tanto dissimili da quelli delle valli proprie. La mancanza di 

un fondovalle genera però una sorta di lenta aggressione edilizia delle pendici (vedi 

Cernobbio o Moltrasio) che, seppur connotata da basse densità volumetriche, impone 

comunque una riflessione su un così alto consumo di suolo paesaggisticamente 

pregiato (e forse, proprio per questo, così ambìto). In questi stessi ambiti non 

mancano poi comparti industriali in via di totale riconversione produttiva. 

Indirizzi di tutela (paesaggi dei laghi insubrici). 

Al paesaggio dei laghi prealpini il piano territoriale paesistico deve rivolgere 

l’attenzione più scrupolosa, per l’importanza che esso riveste nel formare l’immagine 

della Lombardia. La tutela va esercitata anzitutto nella difesa dell’ambiente naturale, 

con verifiche di compatibilità di ogni intervento che possa turbare equilibri locali o di 

contesto. Difesa quindi della residua naturalità delle sponde, dei corsi d’acqua 

affluenti a lago, delle condizioni di salute delle acque stesse che sono alla base della 

vita biologica di questi ecosistemi, difesa delle emergenze geomorfologiche. Dalle 

rive deve essere assicurata la massima percezione dello specchio lacustre e dei 

circostanti scenari montuosi. La trasformazione, quando ammessa, deve 

assoggettarsi oltre che al rispetto delle visuali di cui sopra, anche alla salvaguardia 

del contesto storico. Gli alti valori di naturalità impongono una tutela assai rigida di 

tutto ciò che compone la specificità insubrica (dalle associazioni arboree dei versanti 

alla presenza di sempreverdi ‘esotici’ quali olivi, cipressi, palme…). Le testimonianze 

dell’ambiente umano, che spiccano in particolare modo nell’ambito dei laghi (borghi e 

loro architetture, porti, percorsi, chiese, ville nobiliari…), vanno tutelate e valorizzate. 

Tutela specifica e interventi di risanamento vanno esercitati sui giardini e i parchi 

storici (si pensi al solo, esecrabile, caso di abbandono dello storico giardino del 

Merlo, fra Musso e Dongo), sul paesaggio agrario tradizionale (si pensi agli splendidi 

ripiani coltivi della Muggiasca o a quelli dei Borai di Predore). Anche i livelli 

altitudinali posti al di sopra delle sponde lacustri vanno protetti nei loro contenuti e 

nel loro contesto, nella loro panoramicità, nel loro rapporto armonico con la fascia a 

lago. 

L’acqua. 

È l’elemento naturale dominante del paesaggio nella regione insubrica, sia essa 

distesa nei grandi specchi dei laghi, sia essa tumultuosa e rumoreggiante negli orridi 

e negli anfratti dei gradini glaciali, sia ancora raccolta e regolata negli alvei dei grandi 

fiumi. La sua presenza, oltre a stabilire precisi influssi sul microclima e sulla 

vegetazione, arricchisce lo scenario, attenuando la severità dei rilievi, delineando 

linee di fuga orizzontali sui divergenti profili dei monti. Va tutelata e rispettata, va 

disinquinata. Va disincentivato l’uso di mezzi nautici a motore. Se necessari, darsene 

e porti turistici si devono realizzare secondo criteri localizzativi accurati, con 

dimensioni contenute e con l’adozione di elementi decorativi che traggano spunto 

dalla tradizione. Infine, tutta la cultura materiale che ha tratto dalla risorsa acqua un 

grande bagaglio di tecniche e conoscenze va rispettata e non dimenticata: dalle 

pratiche di pesca, ai commerci via lago, alle tipologie delle imbarcazioni (basti 

pensare all’immagine della barca lariana nell’identificazione del paesaggio lariano). 
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Le sponde. 

Le sponde dei laghi sono l’essenza e il fulcro del paesaggio insubrico. La loro 

compromissione ha assunto caratteri deleteri solo da data relativamente recente. In 

passato, specie nell’Ottocento, la costruzione dei lungolaghi (sebbene criticabile sotto 

il profilo della conservazione dell’originaria trama dei borghi lacuali, perpendicolari e 

non paralleli alla sponda) e l’infoltimento delle ville borghesi aveva assunto caratteri 

e dimensioni tali da non compromettere l’estetica dei luoghi, anzi aveva generato 

una sua estetica propria, largamente idealizzata dalla propaganda turistica. La 

successiva costruzione delle strade litoranee (conclusa solo nella prima metà del XX 

secolo), la privatizzazione degli arenili, l’edificazione e la sostituzione edilizia negli 

abitati ha stravolto il delicato equilibrio preesistente. 

Occorre qui delineare una nuova filosofia che interpreti il senso di ogni ulteriore 

trasformazione in questi luoghi, riprendendo magari i criteri che accompagnarono le 

prime realizzazioni urbane, ricche di decoro, stile e misura. Sono particolarmente 

criticabili tutti gli interventi ‘fuori scala’ rispetto al contesto ambientale, così minuto e 

parcellizzato, l’uso di materiali edilizi impropri, tinteggiature non confacenti. Resterà 

di monito ai posteri l’incredibile edificio condominiale issato a mezzacosta sul ramo di 

Lecco, sopra Onno. Le sponde dei laghi non devono essere ulteriormente alterate, 

ma al contrario si deve esaltarne la residua naturalità. Si deve evitare la costruzione 

di infrastrutture di grosso peso o si devono mimetizzare con grande efficacia. Tutte 

le aree di risulta, rese tali dall’ammodernamento della rete viaria (vecchi tracciati 

stradali dismessi), devono essere recuperate per uso turistico come piste pedonali o 

ciclabili valorizzando la loro funzione paesaggistica. 

Un problema particolare è quello della conservazione di parchi e giardini storici, 

sempre più soggetti a disinvolte operazioni di smembramento e lottizzazione. Vanno 

rispettati nella loro integrità, anche di sistema, laddove essi si dispongono a cortina 

lungo interi tratti spondali. In questi luoghi deputati alla bellezza, lunghi spesso 

decine di chilometri (si pensi al tratto da Borgo Vico di Como fino a Carate Urio e 

oltre), la cura del patrimonio esistente si deve estendere sia ai manufatti edilizi sia al 

corredo arboreo che li inviluppa e li impreziosisce. 

Il clima e la vegetazione. 

La rilevante funzione termoregolatrice dei laghi esercita benefici influssi sulla 

vegetazione che si manifesta con aspetti assolutamente unici a queste latitudini e a 

così prossima vicinanza con gli ambienti freddi degli orizzonti alpini. Per questo 

motivo, la flora insubrica, nella sua consistente varietà di specie, deve essere 

largamente protetta. Ma la protezione non deve riguardare solo la singola specie, ma 

in molti casi l’intero scenario naturale che le fa da contorno. Vanno tutelate e 

incentivate le colture tipiche di questi ambienti: i frutteti, i vigneti, gli uliveti e, a un 

gradino più in su, i castagneti. In pari tempo vanno governate e mantenute le 

associazione vegetali del bosco ceduo di versante e le sistemazioni agrarie 

terrazzate. Vanno censite e governate tutte le essenze esotiche dei parchi e dei 

giardini storici. Va migliorato il patrimonio boschivo, laddove si segnalino estese 

rinaturalizzazioni. 

Gli insediamenti e le percorrenze. 

L’impianto urbanistico del borghi lacuali (Varenna, Bellano, Menaggio ecc.) assume 

connotati di assoluta unicità con andamenti e assi pedonali perpendicolari alla 

sponda e sistemazioni edilizie a gradonate. Tale disegno dovrebbe essere mantenuto 

evitando che le espansioni recenti consegnino una lettura complessiva alterata. Si 

osserva infatti la comune tendenza ad espandere i nuclei seguendo le sinuose 

ramificazioni delle strade che dal vecchio nucleo risalgono i versanti secondo una 

disposizione a schiera di lotti edificabili. Tale criterio comporta un enorme consumo 

di suolo, su lembi di ben conservato paesaggio agrario, e si rivela l’esatto opposto 

della consolidata sistemazione edilizia a ripiani sovrapposti e degradanti verso lago. 

Evidentemente la necessità di fornire a ogni residente un accesso veicolare ha 

determinato questa scelta. L’impiego di parcheggi collettivi, peraltro condizione 

obbligata per i residenti nei vecchi nuclei, potrebbe comportare una diversa 

organizzazione urbanistica delle aree in via di nuova edificazione e un più consono 
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dialogo con le preesistenze. L’ampliamento e la sistemazione dei lungolaghi devono 

riprendere i caratteri decorativi tradizionali evitando l’eccessivo impiego di elementi 

standardizzati di arredo urbano. Anche la preziosa concatenazione dei nuclei 

temporanei di mezza costa (‘monti’ o ‘alpi’) va conservata nella sua integrità con 

l’adozione di criteri riabilitativi congrui con la tradizione. Va disincentivata la 

costruzione di strade carrozzabili sulle pendici che sporgono a lago, sia per il loro non 

evitabile impatto, sia per le loro spesso eccessive dimensioni. Si deve propendere 

invece per tracciati che consentano l’accesso a soli mezzi speciali per i frontisti, 

mantenendo tipologie costruttive tradizionali (selciati, muri in pietra, pendenze anche 

sentite che evitino un eccessivo sviluppo planimetrico del tracciato). Si deve evitare 

la compromissione e l’abbandono dei precedenti tracciati pedonali, anzi se ne deve 

valorizzare la funzione escursionistica recuperando tutti i loro elementi costitutivi: 

gradonate, selciati, muri, santelle, fontane, soste ecc. L’ammodernamento dei 

tracciati stradali principali lungolago deve sottostare a precise indicazioni per il loro 

perfetto inserimento nel paesaggio. Sotto questo profilo si può affermare che non 

sempre la soluzione in galleria risulti la più efficace poiché viene a cadere la funzione 

attiva della strada stessa nella percezione del paesaggio. Inoltre la costruzione di 

gallerie, specie di quelle solo parzialmente coperte, deve contemplare criteri di 

mitigazione dell’impatto molto più ricercati di quelli attuali. L’impiego di travature 

lineari risulta in questo senso sconsigliato e risulta più idonea l’assimilazione di forme 

a volta, largamente impiegate nel passato, provvedendo sempre al rivestimento in 

pietra e a intensivi interventi di arredo vegetale. 

L’idealizzazione. 

Molti luoghi dei laghi hanno assunto nel tempo una precisa identificazione collettiva: 

le isole (Montisola, Isola Comacina, le isole del Benaco ecc.), le punte e gli scogli 

(Bellagio, le punte delle Croci sul Sebino, la punta della Cavagnola sul Lario ecc.), le 

rupi (Caldé, Musso, i ‘bogn’ sebini ecc.), golfi e seni (Salò, Laveno ecc.). Dalla loro 

integrità discende la trasmissibilità dell’immagine paesistica insubrica. Come pure 

vanno tutelati i belvedere e i punti di osservazione posti sui versanti che sporgono a 

lago, spesso indicati dalla presenza di santuari o chiese (Lezzeno, San Martino di 

Tremezzo, Montecastello a Tignale…). Deve essere mantenuta la loro accessibilità 

pedonale.  

 

Abaco delle principali informazioni di carattere paesistico-ambientale del 

Comune di Tronzano Lago Maggiore4 

 

Fascia: prealpina 

Appartenenza a: 

• ambiti di elevata naturalità  

(art. 17 - Normativa Piano Paesaggistico) 

• ambiti di salvaguardia dello scenario lacuale  

(art. 19 c. 4 -  Normativa Piano Paesaggistico) 

• Ambiti di specifica tutela paesaggistica dei laghi insubrici 

(art. 19 c. 5 e 6 - Normativa Piano Paesaggistico) 

• Ambiti di specifica tutela paesaggistica del lago Maggiore 

(art. 19 c. 10 - Normativa Piano Paesaggistico) 

 

Di seguito vengono allegati alcuni estratti della cartografia di Piano di cui al Volume 4 

del P.T.P.R. ed in particolare: 

- Ambiti geografici 

- Unità tipologiche di paesaggio 

- Elementi identificativi del paesaggio 

- Viabilità di rilevanza paesistica 

- Istituzione per la tutela della natura 

- Quadro di riferimento degli indirizzi di tutela e di operatività immediata 

-  Elementi primari della rete ecologica regionale (RER) 

                                                 
4 Fonte: PTR – Piano paesaggistico – Abaco per comuni 
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Tavola A – Ambiti geografici e unità tipologiche 
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Tavola B – Elementi identificativi e percorsi di interesse 

paesaggistico 
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Tavola C – Istituzioni per la tutela della natura 



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

 

Pag. n. 47 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

Tavola D - Quadro di riferimento degli indirizzi di tutela e di 

operatività immediata 
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Tavola E – Viabilità di rilevanza regionale 
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Tavola F – Riqualificazione paesaggistica 
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Tavola G – Contenimento dei processi di degrado e qualificazione 

paesaggistica
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Tavola H – Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: 

tematiche rilevanti 
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Elementi primari della RER – rete ecologica regionale   
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2.1.3 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

La L.R. 12/2005 stabilisce: 

1. che, con il piano territoriale di coordinamento provinciale denominato PTCP, 

la provincia definisca gli obiettivi generali relativi all’assetto e alla tutela del 

proprio territorio connessi ad interessi di rango provinciale o sovra comunale 

o costituenti attuazione della pianificazione regionale; 

2. che il PTCP, per la parte di carattere programmatorio, indichi elementi 

qualitativi a scala provinciale o sovra comunale, sia orientativi che prevalenti, 

per la pianificazione comunale e disponga i contenuti minimi sui temi di 

interesse sovra comunale che devono essere previsti nel documento di piano, 

nel piano delle regole e nel piano dei servizi; 

3. che hanno efficacia prescrittiva  e prevalente sugli atti del PGT le seguenti 

previsioni del PTCP: 

� le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici 

� l’indicazione della  localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema 

della mobilità qualora detta localizzazione sia sufficientemente puntuale, alla 

scala della pianificazione provinciale, in rapporto a previsioni della 

pianificazione o programmazione regionale, programmazione di altri enti 

competenti, stato di avanzamento delle relative procedure di approvazione, 

previa definizione di atti di intesa, conferenze di servizi, programmazioni 

negoziate. Il piano individua espressamente le previsioni localizzative aventi 

tale efficacia. In caso di attribuzione di efficacia localizzativa, la previsione 

del piano, oltre che prescrittiva nei confronti della pianificazione comunale, 

costituisce disciplina del territorio immediatamente vigente ad ogni 

conseguente effetto quale vincolo conformativo della proprietà; 

� l’individuazione degli ambiti di cui all’art. 15 (ambiti destinati all’attività 

agricola) fino alla approvazione del PGT; 

� l’indicazione, per le aree soggette a tutela o classificate a rischio 

idrogeologico e sismico, delle mopere prioritarie di sistemazione e 

consolidamento nei soli casi in cui la normativa e la programmazione di 

settore attribuiscano alla provincia la competenza in materia con efficacia 

prevalente. 

Il PTCP  della Provincia di Varese è stato approvato con Delibera P.V. n. 27 in data 

11.04.2007; l'avviso di definitiva approvazione del piano è stato pubblicato sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia - serie inserzioni e concorsi n. 18 del 

02.05.2007. 

Il PTCP5 articola i propri contenuti a partire dall’indicazione degli obiettivi di sviluppo 

economico e sociale a scala provinciale. Esso assume come obiettivo generale 

l’innovazione della struttura economica provinciale attraverso politiche che, 

valorizzando le risorse locali, garantiscano l’equilibrio tra lo sviluppo della 

competitività e la sostenibilità. Tale obiettivo si articola in relazione alle diverse 

competenze settoriali della provincia nonché alle politiche ed ai contenuti del piano 

nella realizzazione dei seguenti obiettivi: 

1. promuovere le sinergie tra formazione, ricerche ed impresa 

2. valorizzare il ruolo dell’agricoltura varesina 

3. sviluppare il turismo ed il marketing territoriale 

4. promuovere la qualità urbana e del sistema territoriale. 

Il PTCP della Provincia di Varese articola i propri contenuti rispetto alle seguenti 

tematiche di interesse territoriale: 

1. competitività 

2. sistemi specializzati, ovvero: 

- mobilità e reti 

- polarità urbane ed insediamenti sovra comunali 

3. agricoltura 

4. paesaggio 

5. rischio 

                                                 
5 Fonte: Norme Tecniche di Attuazione del PTCP della provincia di Varese 



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

  

Pag. n. 54 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

Di seguito, per ciascuna delle tematiche trattate, vengono evidenziati gli aspetti 

salienti riguardanti il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore con 

particolare riguardo rispetto al livello prescrittivo (norme immediatamente vincolanti 

e cogenti con efficacia precettiva e prevalente sugli strumenti urbanistici comunali) e 

al livello di indirizzi (norme non immediatamente cogenti costituenti linee guida per i 

PGT, costituenti parametro di riferimento nel processo di valutazione di 

compatibilità). 

 

Competitività6 

Con riferimento agli Ambienti socio-economici provinciali di seguito si riportano la 

caratterizzazione, le dinamiche in corso, i rischi (di cui al DAISSIL della provincia di 

Varese) nonché le voci dello scenario di riferimento (elaborato nel corso del PTCP) 

della zona “Lacuale e montana” cui appartiene il territorio di Tronzano Lago 

Maggiore. 

Caratterizzazione in essere: 

- scarso peso economico e occupazionale a livello provinciale 

- buona specializzazione nel settore dei servzi turistico-ricettivi 

- frontalierato 

- sistema infrastrutturale debole 

- debole dotazione di servizi comunque prevalentemente orientati alla 

popolazione e non alle imprese 

- cospicue risorse paesistiche 

- esigua presenza di aree dismesse 

Dinamiche in corso 

- calo dell’occupazione 

- crescita della dipendenza economica dalla Svizzera 

- risoluzione di alcuni nodi critici della viabilità locale con interventi di by-pass 

                                                 
6 Fonte: PTCP – Relazione generale 

- progressivo abbandono degli ambienti di montagna e aumento dei fenomeni 

di dissedto idro.geologico 

Rischi 

- crisi occupazionale e delocalizzazione delle lavorazioni mature 

- migrazione dei profili professionali e delle competenze più qualificate 

- marginalizzazione crescente 

- calo demografico, dismissione del patrimonio abitativo, contrazione 

nell’erogazione dei servizi  

- eccessivo peso antropico lungo i fondovalle e l’ambiente lacuale 

- compromissione della qualità paesistico-ambientale. 

Voci dello scenario di riferimento 

- popolazione (calo demografico e invecchiamento della popolazione; 

disoccupazione non riassorbita da insufficienti nuove attività)  

- agricoltura (attività sempre più marginale per crescita dei divari di reddito 

con altri settori) 

- cultura e valori (possibile incomprensione del processo di trasformazione 

epocale dalla società industriale alla società neo-industriale) 

- aumento della rilevanza attribuita al turismo come integrazione delle attività 

in crisi. 

Dallo scenario precedente scaturiscono i seguenti obiettivi di sviluppo: 

- favorire l’innovazione della struttura economica provinciale  da industriale a 

neo-industriale 

- predisporre programmi a livello di istituto professionale per la formazione di 

diplomati 

- rinnovare in modo radicale il ruolo dell’agricoltura prevedendo la difesa del 

ruolo produttivo della stessa mediante la salvaguardia e l’incremento delle 

aree agricole, la riscoperta di produzioni dimenticate, la ricerca di nuovi 

mercati e di nuove forme di organizzazione sul territorio 
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- orientare le attività e le strategie della Provincia verso il marketing 

territoriale per aumentare la capacità di attrazione del territorio 

- promuovere la qualità urbana e del sistema territoriale ponendo attenzione 

non solo alla valorizzazione delle risorse locali ma anche recuperando gli 

elementi di criticità presentiu sul territorio, in primo luogo le aree dismesse. 

 

 

Sistemi specializzati: mobilità e reti7 

Il PTCP disegna un sistema di viabilità volto a consentire la gestione organizzata dei 

flussi di traffico secondo una logica gerarchica funzionale all’efficienza della rete 

medesima orientata alla diluizione capillare del traffico veicolare su tutto il territorio 

mantenendo e migliorando l’efficienza dei collegamenti verso i comuni che si 

qualificano come poli a livello provinciale. A questo scopo la maglia viaria è stata 

suddivisa in quattro livelli in ordine di importanza. Come primo livello  è stata 

individuata la rete nazionale coincidente con gli assi autostradali. Il secondo livello è 

costituito dalle afferenze alla rete di primo livello e riprende diversi tratti delle strade 

statali. La maglia di terzo livello è costituita da strade di interesse provinciale atte a 

costituire un’efficiente rete di distribuzione del traffico veicolare. Infine sono state 

classificate come strade locali di quarto livello quelle che svolgono il ruolo di 

smistamento del traffico all’interno del comune stesso o che permettono un 

collegamento tra le strade comunali e le strade di terzo livello. 

Le tavola della Mobilità – Carte della gerarchia stradale MOB1/MOB2 del PTCP 

evidenziano come il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore sia interessato, 

nel nuovo sistema gerarchico, da una strada di secondo livello (SS394) cui si 

appoggia nel territorio comunale una strada di quarto livello che collega il nucleo 

abitato con la succitata strada statale. Entrambe gli assi viari sono esistenti e la 

tavola della Mobilità – Carta dei livelli di vincolo stradale MOB3 non prevede nuove 

                                                 
7 Fonte: PTCP – Relazione generale 

infrastrutture o riqualificazione delle reti esistenti all’interno del territorio comunale di 

Tronzano Lago maggiore 

Il territorio comunale è inoltre interessato dal tracciato della linea ferroviaria della 

R.F.I. Gallarate-Sesto Calende-Laveno Mombello-Luino-Svizzera. 
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Stralcio tavola della mobilità MOB1 del PTCP 
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Sistemi specializzati8 

 

Polarità urbane  

La provincia di Varese, caratterizzata da eterogenee realtà comunali e territoriali, 

vede la propria struttura urbana come la risultante di una serie di dinamiche 

storicamente definite. 

Attraverso la lettura dei dati demografici in serie storica è possibile individuare le 

linee di tendenza delle modificazioni socio-economiche che sono alla base dello 

sviluppo del sistema insediativo. 

1. Dall’analisi della correlazione tra tendenza insediativa, sistema economico e 

sistema infrastrutturale, facendo riferimento a tendenze di lungo periodo e ai dati 

dei censimenti, emergono specifiche situazioni ed in particolare: polarità urbane 

principali che registrano incrementi demografici ridotti o decrescenti, un aumento 

anche consistente del patrimonio abitativo, un incremento del numero degli 

addetti nei settori diversi dal secondario 

2. Comuni a forte crescita demografica e del patrimonio edilizio con una 

crescita/stabilità del numero di addetti e l’avvio di importanti processi di 

terziarizzazione del sistema economico con un ottimo livello di standard 

residenziali 

3. Comuni in crescita demografica che registrano incrementi anche consistenti del 

patrimonio abitativo, con una situazione di stabilità/riduzione del numero di 

addetti 

4. Comuni poco dinamici che registrano un decremento del numero di abitanti, un 

incremento contenuto del patrimonio abitativo ed una stabilità/riduzione del 

numero di addetti 

5. Comuni in declino demografico con un incremento contenuto del patrimonio 

abitativo ed una riduzione del numero degli addetti. 

                                                 
8 Fonte: PTCP – Relazione generale 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore appartiene alla quinta fascia (comuni in 

declino demografico)  così come i confinanti comuni dell’estremo nord della provincia 

varesina (Pino sulla sponda del Lago Maggiore, Veddasca, Curiglia con Monteviasco, 

Maccagno). 

La complessità del sistema territoriale determina più livelli di lettura della realtà 

provinciale; ogni sistema insediativo è caratterizzato dall’essere supporto per il 

contesto territoriale più ampio di seguito descritto in termini generali. 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore appartiene al “Sistema montano” ambito 

questo che, pur presentando apparentemente caratteri omogenei, è interessato da 

una differenzazione dovuta sia a importanti questioni geologiche (che determinano 

altrettante differenze) sia alla conformazione e posizione dell’ambito. 

Si possono infatti individuare due zone tra loro divise dal corso del fiume Tresa: una 

posta a nord, in cui ricade il territorio comunale di Tronzano Lago Maggiore, ed una 

sud. 

La porzione a nord è caratterizzata da grandi superfici a bosco e modesti 

insediamenti. La funzione prevalente è di tipo protettivo/naturalistico e di regolazione 

del sistema territoriale. Le superfici a bosco sono in aumento e tendono a chiudersi e 

compattrsi a scapito delle zone coltivate ed a pascolo diminuendo l’eterogeneità del 

paesaggio e la conseguente offerta nei confronti con la biodiversità. 

L’ambito è interessato da una fase di declino demografico conseguente al fenomeno 

dell’abbandono dell’agricoltura collinare e di montagna, settore questo importante 

dell’economia dell’ambito fino al alcuni anni or sono. Gli abitanti delle aree  montane 

tendono infatti a spostarsi verso centri urbani in cui le possibilità di impiego e i servizi 

sono maggiori. 

Gli indirizzi generali per il Governo del Territorio di questa zona sono: introdurre 

elementi di salvaguardia e valorizzazione del sistema dei valori naturalistici e favorire 

la localizzazione di strutture funzionali al sistema turistico. 
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Sistema produttivo9 

Il sistema produttivo principale è soggetto agli stessi mutamenti strutturali che 

hanno attraversato l’economia lombarda nell’ultimo decennio, effetto di fattori sia 

esogeni che endogeni sostanzialmente riconducibili ad alcune dinamiche: 

• rilevante terziarizzazione 

• significativa delocalizzazione di alcune funzioni di produzione e distribuzione 

• sviluppo dei servizi qualificati alla produzione 

• consolidamento di alcune specializzazioni 

• riduzione delle dimensioni medie delle imprese 

• diffusione e riequilibrio dell’articolazione territoriale del sistema produttivo. 

Di seguito viene proposta una lettura sintetica delle dinamiche più rilevanti che 

investono il territorio lombardo e, all’interno di questo, quello varesino: 

• è in atto una trasformazione radicale dei sistemi di piccola impresa e dei distretti 

industriali nella fascia pedemontana e in pianura 

• i processi di mutazione in atto nelle economie urbane e le dinamiche sociali 

innovative che caratterizzano in particolare le grandi e medie città consegnano 

nuove criticità  

• i processi di ridefinizione della geografia territoriale del comparto commerciale 

hanno generato effetti significativi sia sotto il profilo insediativo che dal punto di 

vista dell’armatura infrastrutturale 

• i fenomeni di riorganizzazione a scala globale ed europea delle regole e delle 

politiche connesse alla produzione agricola comportano un mutamento profondo 

dell’assetto produttivo e delle forme di organizzazione territoriale del settore 

primario anche in relazione a processi di dismissione potenzialmente molto 

pericolosi 

                                                 
9 Fonte: PTCP – Relazione generale 

• le aree marginali sono soggette a fenomeni molto differenziati anche in relazione 

alle dinamiche turistiche e alle capacità di attivare processi virtuosi di sviluppo 

territoriale endogeno. 
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Stralcio tavola delle polarità urbane del PTCP 

Schema della Tendenza Insediativa 

Stralcio tavola delle polarità urbane del PTCP 

Carta dei poli attrattori 
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Agricoltura10 

Per la provincia di Varese l’ISTAT individua sei regioni agrarie. 

Il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore ricade nella regione agraria 1 – 

Montagna dell’Alto Verbano Orientale che, con una estensione inferiore ai 1.300 

ettari di superficie agricola complessiva, è la più piccola tra quelle presenti nella 

provincia di Varese e presenta spiccati caratteri di marginalità. In questa regione 

agraria nel 2000 l’estensione della superficie agricola risulta corrispondente ad 

appena il 15% della superficie territoriale. Ciò fa si che la densità agricola (rapporto 

tra abitanti e superficie agricola) sia pure inferiore alla media provinciale, appaia 

piuttosto elevata per una zona di montagna. La SAU (superficie agricola utilizzata), 

pari ai due terzi della superficie agricola complessiva, è composta quasi 

esclusivamente da prati e pascoli mentre la superficie boschiva occupa la restante  

parte della superficie agricola. 

Il punto di forza è la presenza di poche aziende agricole ma fortemente motivate; i 

punti di debolezza sono la marginalità del territorio e la difficoltà di allargamento 

della base produttiva; le opportunità sono lo sviluppo degli agriturismo, la 

valorizzazione delle produzioni locali (prodotti caseari, piccoli frutti), la minaccia è 

l’ulteriore riduzione dei terreni agricoli. 

Nell’ambito del PTCP il tema dell’agricoltura è stato guidato da una attenzione alla 

complessità territoriale che considera l’agricoltura fenomeno paesistico, economico 

ed ambientale ponendosi l’obiettivo di valorizzare e salvaguardare il ruolo 

dell’agricoltura quale componente significativa del sistema economico provinciale ed 

elemento di presidio paesaggistico/ambientale. 

In un’ottica di salvaguardia e valorizzazione dell’attività agricola, il presupposto su cui 

sono stati individuati gli ambiti agricoli (in conformità a quanto dettato dalla L.R. 

12/2005) è stato quello di considerare sia i terreni già utilizzati per detta attività che 

                                                 
10 Fonte: PTCP – Relazione generale 

quelli potenzialmente fruibili a detto scopo; la provincia si è basata dunque da un 

lato sul concetto di “fertilità dei terreni” dall’altro sull’attuale uso dei suoli. 

L’individuazione degli ambiti non rappresenta però il punto di arrivo del processo di 

selezione delle aree da destinare all’agricoltura ma il punto di partenza. Infatti il 

passaggio successivo è l’individuazione delle aree agricole a livello comunale che 

deve: 

• prendere avvio da quanto previsto dal PTCP 

• integrarsi funzionalmente nelle previsioni di piano relative alla qualificazione 

paesistica, alla tutela ambientale ed alla difesa idrogeologica del territorio; 

• adeguarsi alle previsioni di piano relative al sistema infrastrutturale e alla 

localizzazione di interventi di valenza sovra comunale; 

• recepire, per i comuni interessati, le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti 

dei Parchi; tenere conto dei piani di gestione vigenti di riserve naturali, aree SIC 

e ZPS. 

Il territorio di Tronzano Lago Maggiore è individuato interamente in “macro classe 

PF” (poco fertile) con alcuni e molto limitati ambiti agricoli nella zona sud, nelle 

vicinanze del lago Delio  e a confine con il comune di Maccagno. 
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Stralcio tavola AGR1 del PTCP – Agricoltura/Carta di sintesi 
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I boschi11  

I boschi nella provincia di Varese coprono una superficie pari ad ha. 51.634, che 

rappresenta il 43% del territorio provinciale, ben al di sopra della media regionale, 

ed il 10% dell’intera superficie regionale. 

Prevalentemente ubicata nelle aree montane e collinari, dove l’indice di boschività 

raggiunge percentuali a livello di singoli comuni pari al 70%; la quota presente nella 

pianura è pari al 13% del totale peraltro prevalentemente distribuita nell’area del 

Ticino. 

Il PTCP ha inteso attribuire al bosco funzioni ambientali oltre a quelle 

specificatamente produttive e ha affermato: 

• il riconoscimento delle attività forestali quali contributo ad uno sviluppo 

sostenibile del territorio e del paesaggio ed al miglioramento del rapporto 

ambiente-agricoltura-società; 

• il riconoscimento e la valorizzazione della multifunzionalità delle rksorse forestali 

considerando il bosco quale elemento strategico per la gestione del territorio, risorsa 

economica di supporto e integrazione all’attività agricola, struttura di supporto al 

disegno del paesaggio ed allo sviluppo di attività ricreative. 

In tale senso il PTCP ha dettato direttive ed indirizzi per lo strumento di 

pianificazione di settore (Piano di indirizzo forestale PIF) quale strumento idoneo per 

la pianificazione e gestione di tali aree e l’individuazione di nuove aree da sottoporre 

al rimboschimento. 

In forza di queste direttive la Comunità Montana delle Valli del Verbano sta 

elaborando il proprio PIF che, ancorchè non ufficiale, è stato assunto come base per 

la normativa delle aree boschive nel territorio comunale. 

                                                 
11 Fonte: PTCP – Relazione generale  

Paesaggio12 

Il PTCP ha assunto il concetto di paesaggio così come espresso dalla Convenzione 

Europea del Paesaggio nonché le unità tipologiche di paesaggio così come definite 

dal PTPR. 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore è inserito nell’ambito paesaggistico n. 7  

“Val Veddasca”. 

La tavola PAE1 del PTCP riporta: 

• gli elementi di rilevanza paesaggistica 

- per la naturalità dei luoghi: le aree ad elevata naturalità, le aree di particolare 

rilevanza naturale e ambientale, i monumenti naturali e le emergenze naturali 

(vette, crinali, selle) 

- per la storicità, la memoria e l’identità dei luoghi: i centri e i nuclei storici, la 

viabilità storica, l’ordito agrario, i beni storico-culturali, le presenze 

archeologiche, i musei, i luoghi dell’identità 

- per la percezione e la fruibilità dei luoghi: la viabilità di interesse 

paesaggistico, i punti panoramici, i porti, gli imbarcaderi, le linee di 

navigazione. 

• gli elementi di criticità paesaggistica 

- le aree produttive dismesse 

- le cave cessate in stato di degrado. 

Il PTCP definisce ambiti di elevata naturalità quei vasti ambiti nei quali la pressione 

antropica è storicamente limitata; detti ambiti, nel territorio varesino si concentrano 

prevalentemente negli ambiti paesaggistici n. 6, 7, 8 e 9  e nell’ambito n. 5 e trattasi 

prevalentemente di boschi di latifoglie e conifere, vegetazione arbustiva, prati e 

pascoli di quota (oltre 800 m.) 

Definisce invece monumento naturale una particolare modalità di valorizzazione di 

singolari emergenze naturalistico/ambientale. 

                                                 
12 Fonte: PTCP – Relazione generale 
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Per entrambi gli obiettivi da perseguire sono la conservazione, la valorizzazione e il 

recupero delle caratteristiche ambientali dei luoghi, la valorizzazione del paesaggio e 

la promozione di forme di turismo sostenibile nel rispetto dell’ambiente, il recupero di 

quegli elementi territoriali che hanno subito, per diverse ragioni, processi di degrado 

o si trovano in stato di abbandono. 

Il PTCP individua inoltre 

- la perimetrazione dei centri e dei nuclei storici  

- la viabilità storica 

- il patrimonio storico architettonico suddiviso in base all’appartenenza a diverse 

funzioni: sistema abitativo (tra cui le dimore storiche), sistema difensivo (tra cui i 

castelli, i castelli-recinto, le case-forte, i fortini e le torri, le residenze campestri), 

sistema religioso differenziato per appartenenza ad un’epoca (pre-romanica, 

romanica, tardo romanica e gotica, rinascimentale e barocca), sistema produttivo 

(stabilimenti, fornaci, mulini ad acqua ad uso agricolo, chiuse, centrali elettriche). 

Tra i beni storici viene individuata la così detta “linea Cadorna”, il sistema 

difensivo realizzato durante la prima guerra mondiale lungo il confine italo-

svizzero. 

Per tutti questi beni l’obiettivo primario è la tutela del bene stesso, della memoria 

storica e del loro significato per la comunità nell’ottica di trasmettere i valori di 

identità nonché la loro fruibilità alle generazioni future. 
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Stralcio tavola PAE1 del PTCP – Paesaggio/Carta di sintesi  
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Sistema informativo beni ambientali13 

La “carta del sistema informativo beni Ambientali” del PTCP individua le zone 

soggette a tutela sotto varie forme e natura, ricomprese e non all’interno dei Parchi, 

e aree di riconosciuto valore ambientale e naturalistico a vari livelli, anche se non 

soggette a strumenti di vincolo o tutela istituiti. 

 

Nel territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore sono presenti i seguenti 

vincoli ambientali: 

 

• aree ad elevata naturalità 

(art. 17 della Normativa del Piano Paesaggistico del PTR) 

• aree gravate da usi civici 

(art. 142 lett. h del D.Lgs. 42/04) 

• corsi d’acqua vincolati 

(art. 142 lett. c del D.Lgs. 42/04) 

• Vincolo sui corsi d’acqua, 150 mt. dalle sponde 

(art. 142 lett. c del D.Lgs. 42/04) 

• Vincolo sui laghi, 300 mt. Dalla linea di battigia 

(art. 142 lett. b del D.Lgs. 42/04) 

 

                                                 
13 Fonte: PTCP – Tavola PAE2 
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Stralcio tavola PAE2 del PTCP – Paesaggio/Carta del sistema informativo 

Beni Ambientali 
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Rete ecologica14 

Il progetto della rete ecologica della provincia di Varese è stato disegnato in 

riferimento al modello di idoneità faunistica dal quale sono emerse molto 

chiaramente le aree idonee per la realizzazione della rete. 

Il modello ha evidenziato due direttrici principali di sviluppo e percorrenza della rete 

che emergono dalla particolare configurazione della provincia con le sue grandi 

macchie di boschi nella zona montana e i laghi nella zona centrale: una percorre la 

parte occidentale della provincia, l’altra costeggia le aree boscate del comasco tra 

loro raccordate da una serie di direttrici trasversali. 

Dalla tav. PAE3 del PTCP emergono gli elementi strutturali della rete: 

- rete principale-core area, caratterizzata prevalentemente dagli ecosistemi 

forestali nella fascia montana, con le core areas contraddistinte da idoneità alta e 

medio alta; 

- rete secondaria-core area costituita prevalentemente dai collegamenti trasversali, 

contraddistinta da una medio-alta idoneità, localizzata prevalentemente nella 

zona centro meridionale della provincia; 

- fasce tampone, ubicate a margine delle core areas e prevalentemente sulle aree 

a bassa idoneità; 

- varchi, barriere opposte alla progressione dell’edificazione soprattutto lungo le vie 

di comunicazione 

                                                 
14 Fonte: PTCP – Relazione generale 

Dall’esame di detta tavola emerge che il territorio del Comune di Tronzano Lago 

Maggiore è individuato per la quasi totalità come “core areas di primo livello” (così 

come tutti i comuni adiacenti) e, fatta salva la parte più prossima al lago Maggiore, 

come ambito di massima naturalità (SIC). 
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Stralcio tavola PAE3 del PTCP – Paesaggio/Carta della rete ecologica  



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

 

Pag. n. 69 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

Rischio15  

Prevenzione del rischio idrogeologico 

Il PTCP ha individuato le aree di dissesto in ambito montano partendo dai dati 

contenuti nel Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico PAI; sono state così 

individuate le aree di pericolosità suddivise in quattro classi: pericolosità alta, media, 

bassa, molto bassa/nulla demandando ai Comuni, in sede di redazione del P.G.T., ed 

in particolare dello studio geologico (cui si rimanda) verificare nel dettaglio l’effettivo 

grado di pericolosità. 

Dalle tavole del PTCP emerge in prima lettura che il territorio del Comune di 

Tronzano Lago Maggiore non è individuato da questo tipo di rischio se non in una 

piccola porzione del territorio nella zona a nord, quasi a confine con il Comune di 

Pino sulla sponda del Lago Maggiore, in prossimità della strada statale, dove esiste 

un’area di frana instabile o che presenta una elevata probabilità di coinvolgimento 

dal fenomeno in tempi brevi 

 

Prevenzione del rischio dissesti 

Dalle tavole del PTCP emerge in prima lettura che il territorio del Comune di 

Tronzano Lago Maggiore è interessato da questo tipo di rischio nella sua parte 

centrale per una superficie consistente che si estende quasi dal lago Delio fino al 

Lago Maggiore interessando anche la zona abitata del paese. 

 

Prevenzione del rischio idraulico 

Dalle tavole del PTCP emerge in prima lettura che il territorio del Comune di 

Tronzano Lago Maggiore non è interessato da questo tipo di rischio. 

 

Prevenzione del rischio sismico 

Per questo scopo si rimanda allo studio geologico allegato. 

                                                 
15 Fonte: PTCP – Relazione generale 

 

Tutela quantitativa della risorsa idrica 

Per la tutela della risorsa idrica sotterranea il PTCP ha fatto riferimento al Piano di 

Tutela delle Acque (PTUA) riferendosi in particolare alle aree di riserva integrativa e 

alle aree di ricarica degli acquiferi profondi ricadenti nella provincia di Varese, 

individuando delle “aree di riserva” alla scala provinciale sulla base della maggiore 

concentrazione di pozzi pubblici vista la loro strategicità in termini di 

approvvigionamento idrico. 

Dalle tavole del PTCP emerge in prima lettura che il territorio del Comune di 

Tronzano Lago Maggiore non è interessato da aree di ricarica degli acquiferi profondi 

né da aree di riserva integrative (PTUA Regione Lombardia) o provinciale. 

 

Prevenzione del rischio industriale 

Dalle tavole del PTCP emerge che il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore 

non è interessato dalla presenza di stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti. 
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Stralcio tavola RIS1 del PTCP – Rischio/Carta del rischio  
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Stralcio tavola RIS2 del PTCP – Rischio/Carta censimento dissesti  
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Stralcio tavola RIS3 del PTCP – Rischio/Carta delle pericolosità frane   
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Stralcio tavola RIS4 del PTCP – Rischio/Carta pericolosità frane di crollo 
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Stralcio tavola RIS5 del PTCP – Rischio/Carta tutela risorse idriche  
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Stralcio tavola del PTCP – Rischio industriale 
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2.1.4 L’USO DEL SUOLO A TRONZANO LAGO MAGGIORE E NEI COMUNI 

CONTERMINI  

 

Una prima sommaria ancorchè evidente suddivisione in funzione degli usi del suolo 

del territorio comunale di Tronzano Lago Maggiore emerge chiaramente dall’analisi 

del MISURC elaborato dalla Regione Lombardia16 dove sono riportate le destinazioni 

funzionali attribuite dagli strumenti urbanistici comunali alle aree del territorio di 

competenza rappresentate con riferimento ad una legenda semplificata del MISURC 

che aggrega le destinazioni d’uso per categorie (residenza, produttivo ecc.) 

Il tessuto consolidato, generatosi per espansione degli insediamenti storici, quasi 

esclusivamente di tipo residenziale, si è sviluppato prevalentemente con andamento 

parallelo alla costa, verso nord dal nucleo storico di Tronzano lungo la strada di 

accesso al paese dalla provinciale e lungo le Vie Miralago e alla Costa e verso sud dal 

nucleo storico di Bassano lungo le Vie Verbano e San Carlo Borromeo. 

Ulteriori insediamenti, di natura più sparsa, retaggio di un periodo storico 

caratterizzato da una minore attenzione agli aspetti ambientali e paesaggistici dei 

luoghi, prevalentemente con destinazione residenziale (seconde case) o turistico-

ricettivo, oltre al piccolo storico insediamento di Ronco Scigolino si riscontrano nella 

stretta fascia di terreno compresa tra la costa lacuale e la strada statale. 

Un insediamento turistico-ricettivo è ubicato anche in località Monti di Bassano in 

prossimità del Lago Delio. 

Da ultimo si rileva la presenza, a confine ed a cavallo con il territorio comunale di 

Maccagno, della centrale Enel al piede della condotta idrica proveniente dal lago 

Delio. 

Da evidenziarsi invece la previsione contenuta nel PRG vigente, ma non ancora 

attuata, di un nuovo e consistente insediamento polifunzionale in località Poggio, 

poco sopra la strada statale e la linea ferroviaria, su un promontorio che si protende 

                                                 
16 Fonte: banca dati della Regione Lombardia 

verso il lago Maggiore e da cui lo si percepisce per ampia estensione sia verso nord 

che verso sud.  

All’esterno dei tessuti consolidati e per la maggior parte della sua superficie il 

territorio di Tronzano Lago Maggiore è interessato da boschi dando luogo ad un 

ampio ambito di particolare interesse ambientale, di elevata naturalità.  

Anche per una sommaria analisi della situazione dell’uso dei suoli dei comuni 

contermini si è fatto riferimento al MISURC elaborato dalla Regione Lombardia. 

Affrontare il problema del governo del territorio a livello locale secondo le indicazioni 

e le prescrizioni della nuova legge regionale se da un alto comporta, come accennato 

in premessa, esaminare e studiare i problemi  non più settorialmente ma 

globalmente secondo la logica delle “complessità territoriali” (in forza della quale 

ogni elemento interagisce strettamente con tutti gli altri secondo un nesso di stretta 

interdipendenza) dall’altro impone l’esigenza di contestualizzare il territorio oggetto 

di studio in un’area più vasta nella consapevolezza che certe scelte o certe decisioni, 

siano esse endogene o esogene, non esauriscono i loro effetti in corrispondenza del 

confine amministrativo all’interno del quale si esplicitano ma continuano a 

determinare opportunità o problematicità anche oltre coinvolgendo con effetti diretti 

e/o indiretti territori più ampi. E’ per questo motivo che oltre alla “circolarità” 

richiesta dalla L.R. 12/05 tra stumenti di governo del territorio di Enti di livello 

diverso (Regione, Provincia, Comune) è necessario cercare di comprendere, pur nel 

rispetto della titolarità delle scelte degli Enti di competenza, le dinamiche che si 

sviluppano o si possono sviluppare nell’area socioeconomico di appartenenza o 

almeno nei territori dei Comuni contermini.  

L’analisi degli strumenti urbanistici dei comuni contermini evidenzia l’appartenenza 

del territorio comunale di Tronzano Lago Maggiore ad un ambito molto più vasto di 

particolare interesse ambientale e di elevata naturalità con la sola esclusione della 

contiguità verso nord con il nucleo di Pino sulla sponda del Lago Maggiore, ultimo 

comune lombardo lungo la sponda del lago prima del confine svizzero. 
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2.2 LA PROGRAMMAZIONE/PIANIFICAZIONE A LIVELLO  COMUNALE 

 

2.2.1 Il Piano Regolatore Generale (PRG) 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore è dotato di Piano Regolatore Generale 

approvato dalla Giunta Regionale della Lombardia in data 15/04/1986 con 

deliberazione n. 8077. 

Successivamente nel corso degli anni sono state redatte n. 5 varianti tutte con la 

procedura prevista dalla L.R. 23/97 di cui l’ultima  approvata con deliberazione del 

Consiglio Comunale n. 29 in data 23/11/2006. 

 

Indirizzi generali del Piano Regolatore Generale 

La logica di costruzione del PRG di Tronzano Lago Maggiore è stata quella di 

individuare le zone di intervento in funzione della loro capacità di risolvere o 

completare situazioni consolidate  ma non ancora completamente definite oppure 

quella di aumentare la dotazione o migliorare la localizzazione dei servizi. 

La strategia del Piano è stata prevalentemente quella di utilizzare i nuovi volumi 

(quasi esclusivamente residenziali) per arrivare ad una riqualificazione complessiva 

delle aree urbanizzate attraverso interventi di completamento medio/piccoli che non 

comportassero  nuovi interventi infrastrutturali di dimensioni rilevanti. Unica 

eccezione in questa strategia l’individuazione di un ampio comparto di trasformazione 

in località Poggio con previsione di nuovi e consistenti volumi di tipo polifunzionale. 

Del tutto assenti previsioni di are ad uso produttivo e di aree destinate alla 

media/grande distribuzione commerciale. 

Per quanto riguarda le aree a standard al servizio degli abitanti il Piano garantiva un 

saldo complessivo positivo rispetto ai parametri di riferimento. 

Il dimensionamento del PRG, a seguito delle varianti apportate, prevede una capacità 

insediativa teorica pari a 1.450 abitanti, comprensiva  della popolazione residente 

e della popolazione stagionale, con una dotazione complessiva di aree a standard di 

mq. 40.667 pari a 28,04 mq/abitante teorico comprendendo in detto rapporto 

anche le presenze stagionali che necessitano per legge di una minore dotazione di 

aree ad uso pubblico. 

 

2.2.2 La zonizzazione acustica  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore è dotato di Zonizzazione acustica ai sensi della 

L.R. 13/2001 approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 13 del 29/06/2011. 

 

 

 

2.3  Il quadro delle trasformazioni urbane 

 

2.3.1       Analisi storica cartografica  

L’analisi cartografica del territorio, condotta per comparazione dei documenti del 

Catasto Teresiano (1722), del catasto lombardo-veneto (1873), del Catasto Italiano 

Regio (1905-1960) con la cartografia relativa allo stato attuale, rivela un carattere di 

sostanziale stabilità delle forme e dei modi insediativi, perdurante all’incirca oltre la 

metà del secolo scorso.  

D’altro canto, l’ormai perduta stabilità dei fenomeni insediativi che aveva 

caratterizzato l’antico sviluppo del territorio del Comune, costituisce una caratteristica 

che gli storici ed i geografi umani concordano nel ritenere tipica del mondo rurale, la 

cui prerogativa, dagli studiosi indicata con il nome di «latenza dell’habitat rurale», 

consiste essenzialmente in un processo di sviluppo fondato sulle lente modificazioni e 

sui fenomeni di lunga durata.  

Pertanto il relativamente recente repentino mutamento è certamente ascrivibile ad 

un mutamento della base socio-economica, ovvero ad una trasformazione del genere 

di vita da rurale ad urbano.  
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Ciò ha comportato, in tempi recenti, la sostituzione dei modelli insediativi legati al 

mondo rurale e caratterizzati dalla contiguità tra luoghi del lavoro e luoghi 

dell’abitare con modelli di tipo gravitazionale, fondati sul carattere attrattivo nel caso 

specifico legato alle particolari valenze ambientali e paesaggistiche del territorio 

comunale e, di conseguenza sul fenomeno delle presenze stagionali. 

Dalla lettura delle carte del Catasto Teresiano, basato su un rilevamento eseguito nei 

primi mesi del 1722, si evince come la struttura insediativa originaria fosse incentrata 

sulla presenza dei due nuclei  di Tronzano e di Bassano che ancora oggi 

contraddistinguono il sistema insediativo avendo conservato nel tempo il loro 

impianto originario; particolarmente caratteristico il nucleo di Tronzano per la 

presenza di piccoli viottoli e rapide scalinate che si alternano e disimpegnano le 

tipiche case in pietra accuratamente levigata che ancora oggi è possibile apprezzare 

nel loro originario contesto ambientale montano.  

All’esterno dei due nuclei principali si riscontra la presenza di altri due nuclei 

secondari, di dimensioni molto più contenute, uno sulla sponda del lago Maggiore 

corrispondente all’attuale frazione di “Ronco Scigolino” e l’altro, denominato “La 

Costa” lungo la strada che da Tronzano conduce a Pino Lago Maggiore. 

Da rilevare ancora la presenza, già allora, lungo la strada che collega Tronzano con 

Bassano, delle due Chiese con relativo cimitero: la Chiesa della Scora e la Chiesa di 

S.M. Assunta. 

Nella carta del 1873 del catasto Lombardo Veneto i nuclei storici consolidano la 

propria struttura insediativa anche se l’impianto non evidenzia sostanziali modifiche 

di configurazione. 

Nel Catasto Italiano Regio del 1905 non si notano ancora sostanziali modifiche ai 

nuclei storici anche se compaiono i primi insediamenti sparsi. 
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Catasto Teresiano – Tronzano con Bassano (vista d’insieme) 
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Catasto Teresiano – Tronzano (centro) e Ronco Scigolino Catasto Teresiano – Bassano (centro) e Costa 
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 Catasto lombardo-veneto – Tronzano (vista d’insieme) 
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Catasto lombardo-veneto – Tronzano (centro) e Ronco Scigolino Catasto lombardo-veneto – Bassano (centro) e Costa 
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Catasto Italiano Regio (1905) – Tronzano (vista d’insieme) 
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Catasto Italiano Regio (1905) – Tronzano (centro) e Ronco 

Scigolino

Catasto Italiano Regio (1905) – Bassano (centro) e Costa 
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2.3.2 Le dinamiche del mercato immobiliare  

Il patrimonio edilizio del comune di Tronzano Lago Maggiore constava, al 2001, di 

332 abitazioni di cui 118 occupate rappresentanti il 35,54% del totale; sempre alla 

stessa data le stanze complessivamente presenti erano pari a 1.346 di cui 521 

occupate, rappresentanti il 38,71% del totale. 

Il patrimonio edilizio utilizzato dai residenti risulta stabile in tutto l’arco del ventennio 

considerato (1981-2001 con 118 abitazioni) mentre quello non utilizzato presenta un 

incremento notevole (+37,17%) nel decennio 1981-1991 per poi attestarsi su questo 

valore (214 abitazioni) anche nel 2001. 

Da notare come questo dato non stia ad indicare un patrimonio edilizio abbandonato 

ma prevalentemente un patrimonio edilizio utilizzato solo in certi periodi dell’anno da 

persone e famiglie non residenti che a Tronzano Lago Maggiore trascorrono le loro 

vacanze. Dai dati statistici emerge come solo il 5% circa del patrimonio edilizio non 

occupato sia in realtà non utilizzato. 

Non a caso, nel periodo in cui si è registrato l’incremento sopraccitato (+37,17%), 

nonostante un maggior numero di abitazioni presenti sul territorio comunale il 

numero delle persone residenti è invece diminuito dell’11% (da 340 a 302). 

La valenza turistica del paese, pur nei numeri contenuti che contraddistinguono il 

patrimonio edilizio esistente, emerge anche dal raffronto con i valori provinciali che, 

nel censimento 2001, individuano una percentuale dell’89,24% di abitazioni occupate 

da residenti (contro il 35,54% a Tronzano L.M.) a fronte di un limitato 10,76% 

(contro il 64,46%) delle abitazioni non occupate. 
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comune provincia comune provincia comune provincia
n. abitazioni 118 262.730 119 288.060 118 319.510

sup. mq. 10.119 22.606.147 11.129 27.837.583 11.039 31.429.604
n. stanze 526 1.060.725 509 1.224.372 521 321.775

stanze/abitaz. 4,46 4,04 4,28 4,25 4,42 1,01
famiglie 126 269.667 122 289.795 118 320.682

componenti 340 780.992 302 790.572 256 806.509

n. abitazioni 156 36.574 214 38.686 214 38.519
n. stanze 684 104.618 808 150.862 825 146.251

stanze/abitaz. 4,38 2,86 3,78 3,90 3,86 3,80

occupate 43,07 87,78 35,74 88,16 35,54 89,24
non occupate 56,93 12,22 64,26 11,84 64,46 10,76

Abitazioni occupate e non occupate da residenti
abitazioni occupate

1981 1991 2001

Fonte: Istat; dati censimenti 1981, 1991, 2001. 

percentuali

abitazioni non occupate

87,78%

12,22%

provincia 1981
occupate non occupate

35,74%
64,26%

comune 1991
occupate non occupate

88,16%

11,84%

provincia 1991
occupate non occupate

89,24%

10,76%

provincia 2001
occupate non occupate

35,54%

64,46%

comune 2001
occupate non occupate

43,07%
56,93%

comune 1981 occupate non occupate
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Un altro dato interessante è rappresentato dal taglio medio degli alloggi costituenti il 

patrimonio edilizio di Tronzano Lago Maggiore esplicitato statisticamente dal rapporto 

stanze/abitazioni che, per quanto concerne le abitazioni occupate, è costantemente 

di poco superiore a 4 stanze/ab.. Nel caso delle abitazioni non occupate invece il 

rapporto è andato diminuendo da 4,38 stanze/ab. nel 1981 a 3,86 nel 2001. 

 

L’indice di affollamento, calcolato come rapporto tra la popolazione residente e il 

numero delle stanze occupate, si attesta nel 2001 sul valore 0,49 rispetto a 0,59 del 

1991 e 0,64 del 1981; dati questi che se da un lato sembrano affermare un costante 

miglioramento qualitativo dello standard abitativo, in realtà evidenziano anche la 

lenta ma costante diminuzione della popolazione con un allontanamento dal paese 

delle persone più giovani. 

Un’analisi più di dettaglio non evidenzia casi di affollamento se non per le abitazioni 

composte da una sola stanza che presenta un indice di 1,25 occupanti per stanza nel 

2001; tutti gli altri valori sono negativi evidenziando sempre un numero maggiore di 

stanze rispetto agli occupanti con un dato medio a livello comunale pari a 0,49. 

Valutando il patrimonio edilizio di Tronzano Lago Maggiore in funzione del numero 

delle stanze che compongono le abitazioni occupate, si nota come la tipologia più 

presente sia quella dell’abitazione composta da 4 stanze (31,35%), seguita da quella 

con 6 e + stanze (22,03%) e da quella con 5 stanze (19,49%); da sole queste tre 

tipologie rappresentano il 72,88% dell’intero patrimonio edilizio occupato mentre le 

abitazioni con una sola stanza (4) rappresentano solo il 3,33%.  

Raffrontando questi dati con quelli dell’anno 1991 si nota un incremento delle 

abitazioni con 6 è + stanze (passate dal 15,96% del 1991 al 22,03% del 2001) e 

delle abitazioni composte da 4 stanze (passate dal 24,36% del 1991 al 31,35% del 

2001) e, per contro, una consistente diminuzione delle abitazioni con 5 stanze 

(passate dal 26,89% del 1991 al 19,49% del 2001) e di quelle composte da 3 stanze 

(passate dal 20,33% del 1991 al 15,25 del 2001). 

Un ulteriore dato importante da evidenziare riguarda il titolo di godimento del 

patrimonio edilizio; il 72,03% delle abitazioni (76,97% delle stanze) risultano nel 

2001 in proprietà contro il 64,71% (69,74% delle stanze) nel 1991 e il 70,34% 

(76,05% delle stanze) nel 1981. 
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totale % totale % totale %

n. abitazioni 83 70,34 77 64,71 85 72,03
n. stanze 400 76,05 355 69,74 401 76,97

n. abitazioni 31 26,27 28 23,53 17 14,41
n. stanze 111 21,10 101 19,84 50 9,60

n. abitazioni 4 3,39 14 11,76 16 13,56
n. stanze 15 2,85 53 10,41 70 13,44

n. abitazioni 118 100 119 100 118 100
n. stanze 526 100 509 100 521 100

Abitazioni occupate per titolo di godimento
1981 1991 2001

Proprietà

Totali

Fonte: Istat; dati censimenti 1981, 1991, 2001. 

Altro titolo

Affitto

1981
70,34%

1981
26,27%

1981
3,39%

1991
64,71%

1991
23,53% 1991

11,76%

2001
72,03%

2001
14,41%

2001
13,56%

n. abiatazioni per titolo di godimento

Proprietà

Affitto

Altro titolo

stanze per abitaz. 1 2 3 4 5 6 e + tot.
n. abitazioni 0 11 18 39 28 22 118

n. stanze 0 22 54 156 140 154 526
famiglie occupanti 0 11 18 42 29 26 126

componenti occupanti 0 19 55 115 89 62 340
famiglie per abitazine 0,0000 1,0000 1,0000 1,0769 1,0357 1,1818 1,0678
occupanti per stanza 0,0000 0,8636 1,0185 0,7372 0,6357 0,4026 0,6464

stanze per abitaz. 1 2 3 4 5 6 e + tot.
n. abitazioni 0 15 24 29 32 19 119

n. stanze 0 30 72 116 160 131 509
famiglie occupanti 0 16 24 31 32 19 122

componenti occupanti 0 26 45 90 95 46 302
famiglie per abitazine 0,0000 1,0667 1,0000 1,0690 1,0000 1,0000 1,0252
occupanti per stanza 0,0000 0,8667 0,6250 0,7759 0,5938 0,3511 0,5933

stanze per abitaz. 1 2 3 4 5 6 e + tot.
n. abitazioni 4 10 18 37 23 26 118

n. stanze 4 20 54 148 115 180 521
famiglie occupanti 4 10 18 37 23 26 118

componenti occupanti 5 17 41 92 52 49 256
famiglie per abitazine 1,0000 1,0000 1,0000 1,0000 1,0000 1,0000 1,0000
occupanti per stanza 1,2500 0,8500 0,7593 0,6216 0,4522 0,2722 0,4914

Abitazioni  occupate da residenti per numero di stanze

Fonte: Istat; dati censimenti 1981, 1991, 2001.

1981

1991

2001

1981
0,00%

1981
9,32%

1981
15,25%

1981
33,05%

1981
23,73%

1981
18,64%

1991
0,00%

1991
12,61%

1991
20,17%

1991
24,37%

1991
26,89%

1991
15,97%

2001
3,39%

2001
8,47%

2001
15,25%

2001
31,36%

2001
19,49%

2001
22,03%

n. abitazioni per n. di stanze

1 stanza

2 stanze

3 stanze

4 stanze

5 stanze

6 e + stanze
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Da ultimo risulta interessante esaminare l’evoluzione nel tempo del patrimonio 

edilizio e cioè l’epoca di costruzione dello stesso: 

• il 23,61% del patrimonio è costituito da abitazioni realizzate prima del 1919 

• il 10,33% da abitazioni realizzate tra il 1919 e il 1945 

• il 5,16% tra il 1946 e il 1961 

• il 22,51% tra il 1962 e il 1971 

• il 17,34% tra il 1972 e il 1981 

• il 15,13% tra il 1982 e il 1991 

• il  5,90% tra il 1992 e il 2001. 

 

Dalla tabella emerge chiaramente come il ventennio in cui si è verificata la maggiore 

produzione edilizia sia quello compreso tra gli anni 1962 e 1981 (108 nuove 

abitazioni pari al 39,5% del patrimonio complessivo) corrispondenti al periodo del 

grande sviluppo economico dell’Italia e soprattutto del nord del paese; produzione 

poi ancora consistente nel decennio intercorrente tra il 1982 e il 1991 (41abitazioni) 

per poi  decisamente rallentatare nell’ultimo decennio durante il quale è stata 

realizzato solo il 5,90% di tutto il patrimonio edilizio comunale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

epoca di
costruzione comune provincia comune provincia
ante 1919 64 25.349 23,62 16,73
1919/1945 28 15.589 10,33 10,29
1946/1961 14 23.195 5,17 15,31
1962/1971 61 34.011 22,51 22,45
1972/1981 47 27.145 17,34 17,92
1982/1991 41 14.097 15,13 9,31
1992/2001 16 12.099 5,90 7,99

totali 271 151.485 100 100
Fonte: Istat; dati censimento 2001

percentuali
Edifici ad uso abitatico per epoca di costruzione

numero

23,62%

10,33%

5,17%22,51%
17,34%

15,13% 5,90%

abitazioni - suddivisione comunale

ante 1919 1919/1945 1946/1961 1962/1971

1972/1981 1982/1991 1992/2001

16,73%
10,29% 15,31%

22,45%
17,92%

9,31%
7,99%

abitazioni - suddivisione provinciale

ante 1919 1919/1945 1946/1961 1962/1971

1972/1981 1982/1991 1992/2001



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

  

Pag. n. 90 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

2.3.3 Le dinamiche della popolazione insediata 

L’indagine sulle dinamiche e sulle caratteristiche della popolazione residente, 

effettuata sia sotto il profilo quantitativo (evoluzione della popolazione totale annua, 

trend di crescita ecc.) sia sotto il profilo qualitativo (composizione per sesso, 

composizione dei nuclei familiari, tasso di natalità e mortalità,  incidenza dei 

fenomeni migratori, classi di età, ecc.) costituisce uno degli elementi fondamentali 

del processo di costruzione del quadro ricognitivo del Documento di Piano. 

Ovviamente questa analisi deve essere condotta non tanto sotto il profilo della 

statistica demografica ma soprattutto con l’occhio dell’urbanista che deve leggere 

l’evoluzione di un territorio alla luce dei fenomeni che ne hanno determinato la 

costruzione e l’evoluzione. 

In particolare l’indagine sul sistema sociale di seguito riportata è stata effettuata 

nell’ultimo quarto di secolo (1981-2008) attingendo i dati sull’andamento della 

popolazione dai “censimenti generali della popolazione” dell’Istat effettuati negli anni 

1981-1991-2001 e dai dati forniti dal Servizio Anagrafe del Comune di Tronzano lago 

maggiore. 

 

Precedentemente a questo periodo vengono riportati solo i dati quantitativi e 

percentuali riferiti agli anni dal 1961 al 1981 per comprendere la dinamica di crescita 

del paese nel periodo corrispondente alla ricostruzione post bellica e di 

trasformazione in paese industriale. 

 

 

 

 

 

anni Popolazione residente 

a Tronzano L.M. 

Popolazione residente 

Provincia di Varese 

Valori 

assoluti 

Incremento % Valori 

assoluti 

Incremento % 

1961 269  

+ 13,38% 

581.528  

+ 24,81% 1971 305 725.823 

1971 305  

+ 11,47% 

725.823  

+ 8,57% 1981 340 788.057 

 

 

Dalla tabella soprastante si osserva che, nel periodo considerato, l’incremento 

maggiore, in termini assoluti, si registra nel decennio 1961-1971 quando la 

popolazione residente subisce un incremento pari al 13,38%, comunque con un 

tasso di crescita pari quasi alla metà rispetto a quello verificatosi nell’intera provincia 

di Varese (24,81%). Ancora più contenuto, in termini percentuali, si verifica 

l’incremento nel decennio 1971-1981 con un aumento della popolazione del 11,47%, 

questa volta però, anche in forza dei numeri in gioco, superiore di circa il 50% 

dell’incremento della provincia (8,57%). 

Si evidenzia come cento anni prima, nel 1861, la popolazione residente fosse pari a 

519 persone e come da quel momento sia cominciato un lento ma inesorabile 

spopolamento del paese con un lieve accenno di ripresa solo nel periodo 1961/1981. 
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anno totale +/- % incr.
1981 340
1991 302 -38 -11,176
2001 258 -44 -14,570
2003 259 1 0,388
2005 271 12 4,633
2007 270 -1 -0,369
2009 266 -4 -1,481

popolazione totale anni 1981-2008

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic. 
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Nell’arco di tempo principale assunto invece per studiare le dinamiche e la 

composizione della popolazione residente (1981-2009), la popolazione a Tronzano 

Lago Maggiore è passata da 340 abitanti a 266 con un decremento del 21,76% (-74 

persone) con un decremento medio annuo dello 0,77%. 

Dalla tabella a lato si evince come il trend di decrescita della popolazione presenti un 

costante leggero decremento fino all’anno 2001 che ha portato ad una riduzione 

quantitativa di 82 persone residenti (- 24,11%); da questo anno si è poi innescato un 

limitato ma importante trend crescente sia in termini numerici che percentuali: + 13 

persone, pari al 5,03%, nel triennio 2003-2005 per poi mantenersi sostanzialmente 

stabile fino alla data attuale. 

 

Aggiornamento al 31/12/2011: n. 257 

 

 

 

Popolazione residente a Tronzano Lago Maggiore  
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Nella Tabella a fianco viene evidenziata la dinamica di crescita naturale della 

popolazione di Tronzano Lago Maggiore per effetto delle nascite e delle morti 

verificatesi nella popolazione. 

Questa tabella evidenzia valori molto altalenanti anche e soprattutto in ragione del 

limitato numero di residenti. Difficile pertanto estrapolare una tendenza locale anche 

se il rapporto relativo all’anno 2009 eguaglia quasi quello dell’anno 1981 dopo alcuni 

anni in cui la natalità è stata pressoché nulla o quasi. 

Contestualmente però l’anno 2009 evidenzia un tasso di mortalità molto elevato e 

anomalo rispetto all’ultimo quarto di secolo  (3,01). Ma anche in questo caso valgono 

le considerazioni fatte precedentemente in merito alla valenza di questi numeri 

rapportata alla limitata presenza di residenti. 

 

Il diagramma, che rappresenta contestualmente l’andamento delle nascite e delle 

morti a Tronzano Lago Maggiore, evidenzia chiaramente come la forbice creatasi a 

partire dall’anno 2001, si mantenga sostanzialmente stabile con una prevalenza delle 

morti rispetto alle nascite ed entrambe in crescita a partire dall’anno 2005. 

 

 

 

 

 

anno popolazione
n. + / - % n. + / - %

1981 340 4 1,18 5 1,47
1991 302 2 -2 0,66 2 -3 0,66
2001 258 5 3 1,94 5 3 1,94
2003 259 1 -4 0,39 4 -1 1,54
2005 271 0 -1 0,00 3 -1 1,11
2007 270 1 1 0,37 5 2 1,85
2009 266 3 2 1,13 8 3 3,01

nati morti
Nati / Morti (1981-2008)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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Nella successiva tabella viene invece evidenziata la dinamica di crescita per effetto 

dei fenomeni di migrazione, siano essi di immigrazione che emigrazione. 

Da questa tabella si evidenzia come il fenomeno immigratorio abbia presentato un 

andamento costante crescente a partire dall’anno 2001 fino al 2006 con un picco nel 

2002 (+ 20 pari al 4,22% della popolazione residente). 

Il fenomeno emigratorio ha invece evidenziato un flusso annuo più altalenante con 

un picco positivo nel 2002 (30 emigrati pari al 4,13% della popolazione residente) ed 

uno negativo negli anni 2001/2004 (18 emigranti) per poi mantenersi mediamente e 

costantemente sopra il valore del 3% della popolazione residente. 

Il diagramma che rappresenta contestualmente l’andamento delle immigrazioni e 

delle emigrazioni a Tronzano Lago Maggiore evidenzia chiaramente una accentuata 

divaricazione nel periodo intercorrente tra l’anno 2002 e l’anno 2006 per l’andamento 

divergente dei flussi migratori per poi lentamente riavvicinarsi nel biennio 2006-2008. 

 

 

 

Immigrati/emigrati 

anno popolazione
n. + / - % n. + / - %

1981 340 20 5,88 4 1,18
1991 302 18 -2 5,96 20 16 6,62
2001 258 5 -13 1,94 4 -16 1,55
2003 259 8 3 3,09 5 1 1,93
2005 271 5 -3 1,85 11 6 4,06
2007 270 11 6 4,07 11 0 4,07
2009 266 12 1 4,51 6 -5 2,26

immigrati emigrati
Immigrati / Emigrati (1981-2008)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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Nell’ultima tabella viene invece riportata la dinamica di crescita come effetto 

congiunto del saldo naturale e migratorio della popolazione il cui effetto combinato 

ha determinato il dato relativo alla popolazione residente nel periodo oggetto di 

esame. 

Saldo naturale e migratorio della popolazione 

 

anno nati morti saldo immigrati emigrati saldo saldo popolazione
naturale migratorio totale

1981 4 5 -1 20 4 16 15 340
1991 2 2 0 18 20 -2 -2 302
2001 5 5 0 5 4 1 1 258
2003 1 4 -3 8 5 3 0 259
2005 0 3 -3 15 11 4 1 271
2007 1 5 -4 11 11 0 -4 270
2009 3 8 -5 12 6 6 1 266

Saldo naturale e migratorio della popolazione(1981-2008)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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anno maschi % su tot femmine % su tot totale
1981 161 47,35 179 52,65 340
1991 150 49,67 152 50,33 302
2001 113 43,80 145 56,20 258
2003 118 45,56 141 54,44 259
2005 126 46,49 145 53,51 271
2007 127 47,04 143 52,96 270
2009 123 46,24 143 53,76 266

popolazione residente divisa per sesso 

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic. 

anni 1981-2008
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La composizione della popolazione  

 

E’ possibile rilevare la composizione della popolazione del Comune di Tronzano Lago 

Maggiore analizzando le tabelle successive. 

 

Dalla Tabella: “Popolazione divisa per sesso” emerge una predominanza della 

popolazione femminile  su quella maschile (situazione questa tipica del territorio 

lombardo) con una percentuale di presenze femminili superiore al 53% contro il 

52,65 del 1981. 

Al 31/12/2007, a fronte del 52,96% di Tronzano Lago Maggiore, la popolazione 

femminile in regione Lombardia, rappresentava il 51,18% mentre nella provincia di 

Varese si attestava al 51,37%,. 

 

 

 

 

Popolazione residente divisa per sesso 



Piano di Governo del Territorio del Comune di Tronzano L.M. 

  

Pag. n. 96 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

età
n. % % % % % % %

meno di 5 18 5 14 5 6 2 9 3 9 3 4 1 4 2
5-9 27 8 19 6 10 4 9 3 9 3 11 4 11 4

10-14 28 8 19 6 15 6 18 7 11 4 11 4 10 4
15-19 31 9 27 9 12 5 12 5 15 6 16 6 14 5
20-24 24 7 23 8 18 7 13 5 13 5 12 4 14 5
25-34 39 11 46 15 30 12 29 11 37 14 32 12 28 11
35-44 45 13 33 11 48 19 46 18 45 17 42 16 46 17
45-54 38 11 35 12 28 11 35 14 35 13 45 17 42 16
55-64 40 12 32 11 37 14 37 14 38 14 37 14 32 12
65-74 30 9 32 11 23 9 25 10 32 12 30 11 40 15
≥75 20 6 22 7 31 12 26 10 27 10 30 11 25 9

totale 340 302 258 259 271 270 266

1991 2001 2003 2005 2007
classi di età

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.

20091981
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Nella tabella successiva è invece rappresentata la popolazione residente 

suddivisa per classi di età. 

Emerge chiaramente come tutte le classi di età inferiore a 25 anni  abbiano 

subito una accentuata riduzione in percentuale sul numero totale dei residenti  

a partire dal 1981 (quando rappresentavano il 37%) al 2001 (quando 

rappresentano solo il 24%) per poi, anche se in modo molto più lento, 

continuare a decrescere fino a rappresentare il 20% dei residenti al 

31/12/2009. 

Le classi raggruppanti la popolazione in età superiore a 65 anni, che nel 1981 

rappresentavano il 15% sul totale e nel 1991 il 18%, sono continuate a 

crescere fino al 24% della fine del 2009. 

La tabella evidenzia quindi anche a Tronzano Lago Maggiore, come in tutto il 

paese ma in questo caso in modo ancora più accentuato, un continuo 

invecchiamento della popolazione dovuto al fatto che, contestualmente ad una 

aspettativa di vita più lunga, non si registra un incremento, anzi è evidente una 

fase di stagnazione, se non di diminuzione, delle nascite. 

 Popolazione residente divisa per classi di età 
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Nelle successive tabelle è stata rappresentata la composizione della popolazione 

residente, alle soglie storiche del 1981, 1991, 2001 e 2009 suddivisa secondo le 

fasce di età, e rappresentata graficamente secondo il “modello elaborato da Gauss”. 

Se il modello a campana, teorizzato da Gauss, e cioè un modello con una base molto 

ampia progressivamente diminuente verso l’apice rappresenta un modello “ideale” 

per la composizione di una struttura insediativa, già da tempo in Italia si è passati 

alla forma così detta “a doppia piramide” e cioè una comunità in cui si evidenzia una 

lenta e progressiva diminuzione delle nascite (e quindi una diminuzione di persone 

nelle classi di età minori), un costante incremento delle classi in età lavorativa ed un 

aumento, non ancora consistente, della popolazione in età non lavorativa. 

Quest’ultimo modello ovviamente fa prevedere facilmente l’evolversi della 

composizione della popolazione verso il così detto “modello a fungo” cioè un modello 

di composizione della popolazione con la base molto sottile per poi aumentare 

sostanzialmente verso le età mature.  

 

 

 

 

età M F TOTALE
meno di 5 7 11 18

5-9 17 10 27
10-14 18 10 28
15-19 11 20 31
20-24 14 10 24
25-34 18 21 39
35-44 20 25 45
45-54 20 18 38
55-64 16 24 40
65-74 14 16 30
≥75 6 14 20

totale 161 179 340

Classi di età /sesso

campana di Gauss (1981)

Fonte: Istat; dati alla data censimento
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età M F TOTALE
meno di 5 3 3 6

5-9 6 4 10
10-14 6 9 15
15-19 7 5 12
20-24 8 10 18
25-34 14 16 30
35-44 22 26 48
45-54 12 16 28
55-64 16 21 37
65-74 11 12 23
≥75 8 23 31

totale 113 145 258

Classi di età /sesso

campana di Gauss (2001)

Fonte: Istat; dati alla data censimento.
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meno di 5

10-14
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55-64

≥75

femmine maschi

età M F TOTALE
meno di 5 8 6 14

5-9 12 7 19
10-14 8 11 19
15-19 12 15 27
20-24 16 7 23
25-34 23 23 46
35-44 17 16 33
45-54 17 18 35
55-64 15 17 32
65-74 12 20 32
≥75 10 12 22

totale 150 152 302

Classi di età /sesso

campana di Gauss (1991)

Fonte: Istat; dati alla data censimento.
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 Il diagramma di Gauss applicato alla popolazione di Tronzano Lago Maggiore e 

riferito all’anno 2009 evidenzia compiutamente come il paese si stia avvicinando al 

modello “a fungo”. 

Il confronto con i diagrammi precedenti rende esplicito il continuo rimpicciolirsi del 

diagramma nella sua parte bassa, corrispondente cioè alle persone più giovani, a 

fronte di un incremento dello stesso nella parte alta a dimostrazione di come ormai 

sia prevalente la presenza di persone in età matura e/o avanzata rispetto ai giovani.  

età M F TOTALE
meno di 5 3 1 4

5-9 7 4 11
10-14 4 6 10
15-19 9 5 14
20-24 4 10 14
25-34 13 15 28
35-44 25 21 46
45-54 20 22 42
55-64 12 20 32
65-74 16 24 40
≥75 10 15 25

totale 123 143 266

Classi di età /sesso

campana di Gauss (2009)

Fonte: Comune di Seregno; dati al 31 dic.
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anno maschi femmine totale
1981 161 179 0,899
1991 150 152 0,987
2001 113 145 0,779
2003 118 141 0,837
2005 126 145 0,869
2007 127 143 0,888
2009 123 143 0,860

sex - ratio

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic. 

anni 1981-2009
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La sex-ratio  

 

La sex-ratio rappresenta il rapporto esistente tra maschi e femmine; detto rapporto  

è andato via via modificandosi durante il periodo considerato denotando, a partire 

dal 1981, anche se in modo altalenante, un leggero, continuo e costante decremento 

della popolazione maschile il cui rapporto, rispetto alla popolazione di sesso 

femminile,  è passato dal valore 0,889 del 1981 al  valore 0,860 del 2009. 

 

Come riferimento si evidenzia che al 31/12/2006 la sex-ratio in Regione Lombardia 

era pari a 0,953 mentre in Provincia di Varese a 0,946. 
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Il tasso di natalità  

 

 

Il tasso medio grezzo della natalità sottintende invece il rapporto tra i nati e la 

popolazione totale residente. 

 

Come si può notare a Tronzano Lago Maggiore questo valore subisce continue e 

consistenti modificazioni di anno in anno passando dal valore 1,18 nel 1981 al valore 

0,00 nel 2005 per poi risalire al valore 1,13 nel 2009.  

 

Come riferimento si evidenzia che al 31/12/2006 il tasso di natalità in Regione 

Lombardia è risultato pari a 1,0 mentre in Italia a 0,95. 

 

 

 

 

anno popolazione
n. %

1981 340 4 1,18
1991 302 2 0,66
2001 258 5 1,94
2003 259 1 0,39
2005 271 0 0,00
2007 270 1 0,37
2009 266 3 1,13

nati
Tasso grezzo di natalità (1981-2009)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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Il tasso di fertilità  

 

Gli indici riportati nella tabella a fianco rappresentano il rapporto percentuale tra il 

numero dei nati (t.f.g.) ed il numero delle donne in età fertile, in grado quindi 

potenzialmente di diventare madri. 

Il tasso di fertilità ha evidenziato il suo picco più negativo nel 2005 (0,00), dopo un 

picco del 4,71 nel 1981, per poi crescere nuovamente in campo positivo fino al 

raggiungimento del suo valore massimo nel 2009 (4,84). 

 

anno nati donne fert ili tasso
1981 4 85 4,71
1991 2 70 2,86
2001 5 65 7,69
2003 1 64 1,56
2005 0 68 0,00
2007 1 64 1,56
2009 3 62 4,84

Tasso di fertilità T.f.g. (1981-2009)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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Il tasso di mortalità  

 

Il tasso di mortalità rappresenta invece il rapporto tra il numero dei morti ed il 

numero della popolazione totale residente. 

Anche in questo caso, dopo un picco positivo nel 1991 (0,66) con solo due persone 

decedute su 302 residenti, il rapporto si è sostanzialmente stabilizzato nel periodo 

2001/2007 su valori compresi tra 1 e 2 per toccare nuovamente un picco, questa 

volta negativo, nel 2009 (3,01) con 8 persone decedute su 266 residenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

anno popolazione
n. %

1981 340 5 1,47
1991 302 2 0,66
2001 258 5 1,94
2003 259 4 1,54
2005 271 3 1,11
2007 270 5 1,85
2009 266 8 3,01

morti
Tasso di mortalità (1981-2009)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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L’invecchiamento della popolazione  

 

Anche l’indice di vecchiaia, inteso come rapporto tra la popolazione totale residente e 

il totale dei residenti di età superiore a 65 anni, mostra in maniera evidente 

l’incremento accentuato del numero di persone anziane che si è verificato a Tronzano 

Lago Maggiore nel ventennio 1981-2001 (passato dal 14,71 al 20,93) per poi 

continuare anche successivamente a crescere pur con ritmo più ridotto fino 

all’attuale 24,44. 

In poco meno di trenta anni (dal 1981 al 2009) l’indice di vecchiaia si è quasi 

raddoppiato. 

Anche dalla tabella successiva in cui sono state messe in rapporto le persone anziane 

(con più di 65 anni) con i bambini (fino ai 14 anni), che fornisce un dato sintetico 

delle potenzialità di ricambio della popolazione, emerge chiaramente l’aumento della 

popolazione anziana rispetto all’infanzia con un rapporto che passa da 50 anziani su 

73 bambini nel 1981 (indice di vecchiaia  68) a 65 anziani su 25 bambini nel 2009 

(indice di vecchiaia  260) con un rapporto quindi quadruplicato nel periodo 

considerato. 

L’ultima tabella mette in rapporto la popolazione anziana (oltre i 65 anni) con le 

persone che si trovano nella fascia di età lavorativa (tra i 15 e i 64 anni). Il rapporto 

di dipendenza è costantemente cresciuto nell’arco considerato con un incremento del 

60% nell’ultimo quarto di secolo sia per effetto della crescita considerevole della 

popolazione anziana che per un minor tasso di crescita della popolazione in età 

lavorativa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

anno
totale 
anziani

popolaz 
totale

indice di 
vecchiaia

65-74 ≥75 n. n. %
1981 30 20 50 340 14,71
1991 32 22 54 302 17,88
2001 23 31 54 258 20,93
2003 25 26 51 259 19,69
2005 32 27 59 271 21,77
2007 30 30 60 270 22,22
2009 40 25 65 266 24,44

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.

età

Indicatore sintetico: indice di vecchiaia
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età 1981 1991 2001 2003 2005 2007 2009
meno di 5 18 14 6 9 9 4 4

5-9 27 19 10 9 9 11 11
10-14 28 19 15 18 11 11 10

totale bambini 73 52 31 36 29 26 25

65-74 30 32 23 25 32 30 40
≥75 20 22 31 26 27 30 25

totale anziani 50 54 54 51 59 60 65

indice di vecchiaia 68 104 174 142 203 231 260
Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.

Indicatore sintetico: indice di vecchiaia
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età 1981 1991 2001 2003 2005 2007 2009
65-74 30 32 23 25 32 30 40
≥75 20 22 31 26 27 30 25
TOTALE 1 50 54 54 51 59 60 65

15-19 31 27 12 12 15 16 14
20-24 24 23 18 13 13 12 14
25-34 39 46 30 29 27 32 28
35-44 45 33 48 46 45 42 46
45-54 38 35 28 35 35 45 42
55-64 40 32 37 37 38 37 32

TOTALE 2 217 196 173 172 173 184 176

indice di dipendenza 23 28 31 30 34 33 37
Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.

Indicatore sintetico: indice di dipendenza degli anziani
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I nuclei familiari – presenza e composizione  

 

Un altro dato importante (anche se molto meno significativo in realtà urbane di 

questa dimensione) per capire l’evoluzione di un contesto urbano, la sua crescita e i 

fenomeni di trasformazione in atto  è costituito dal rapporto tra la popolazione 

insediata e i nuclei familiari presenti. 

Anche Tronzano Lago Maggiore evidenzia quella che è una tendenza nazionale e cioè 

la parcellizzazione dei nuclei familiari più piccoli rispetto al totale che passano da 

2,70 elementi per nucleo nel 1981 a 2,15 nel 2009. 

 

anno popolazione nuclei familiari ab./nuclei fam.
1981 340 126 2,70
1991 302 122 2,48
2001 258 119 2,17
2003 259 116 2,23
2005 271 124 2,19
2007 270 125 2,16
2009 266 124 2,15

Popolazione totale e nuclei familiari (1981-2009)

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.
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Fenomeno questo della parcellizzazione dei nuclei che appare chiaramente anche 

nella tabella in cui è rappresentata la composizione dei nuclei familiari; i nuclei 

monocomponente sono andati sempre crescendo dal 1981 (dove rappresentavano il 

26%) fino a raggiungere l’attuale 37% cioè più di  un quarto di tutti i nuclei familiari 

presenti; così come, anche se in forma meno accentuata, si è registrato un 

incremento dei nuclei con due componenti che sono passati dal 26% al 32%; a 

fronte di questo incremento si è registrata una accentuata diminuzione dei nuclei 

familiari con tre componenti (che sono passati dal 17% del 1981 al 13% del 2009), 

con 4 componenti (che sono passati dal 17% del 1981 al 13% del 2008) e di quelli 

con 5 o 6 e più componenti (che sono passati dal 13% del 1981 al 5% del 2009).  

composizione nuclei

n. % n. % n. % n. %

 monocomponente 33 26 38 31 47 39 46 37

 2 componenti 33 26 34 28 33 28 40 32

3 componenti 22 17 18 15 19 16 16 13

4 componenti 22 17 22 18 14 12 16 13

5 componenti 12 10 8 7 5 4 5 4

6 componenti e più 4 3 2 2 1 1 1 1

totale 126 122 119 124

2001

Fonte: Istat; dati 81-91-01 data censimento; dati successivi al 31 dic.

composizione nuclei familiari  (1981-2008)
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2.3.4 Struttura e caratteri del sistema produttivo  

 

Considerata la dimensione del Comune, la sua posizione rispetto ai principali assi di 

collegamento, la natura geomorfologica del suo territorio, l’accentuato e progressivo 

abbandono della tradizionale attività agricola-boschiva, è inevitabile che attualmente 

la popolazione attiva graviti prevalentemente all’esterno del territorio comunale e più 

in particolare verso la vicina Svizzera o i principali centri attrattori a nord della 

provincia di Varese. 

 

 

2.4  Lo stato di attuazione del PRG  

A conclusione della fase ricognitiva del territorio comunale, viene effettuata la 

verifica dello stato di attuazione delle previsioni contenute nel PRG vigente in merito 

a due aspetti fondamentali: 

1. l’attuazione delle aree di completamento e di espansione 

2. l’attuazione delle aree pubbliche e/o di uso pubblico. 

 

 

2.4.1 La verifica dello stato di attuazione delle previsioni relative alle 

aree di completamento e di espansione  

La previsione di PRG relativa a nuove edificazioni riguardava: 

• aree di completamento: limitati lotti interclusi lungo le strade che, verso nord, 

conducono o si dipartono dal nucleo di Tronzano nonché lungo la strada che dalla 

frazione di Bassano conduce alla Chiesa di S.M. Assunta (Via S. Carlo Borromeo). 

Queste previsioni sono state fondamentalmente attuate con una tipologia 

prevalentemente unifamiliare ad eccezione del complesso residenziale realizzato 

lungo la Via Riviera. 

• aree di espansione: si trattava di un Piano Particolareggiato in località “Il Poggio” 

dal rilevante peso insediativo (mc. 35.000) in zona particolarmente delicata sotto 

l’aspetto paesaggistico-naturalistico, peraltro non urbanizzata, interessata da una 

storica mulattiera ancora oggi percorribile e in discrete condizioni lungo la quale 

sonno attestati diversi rustici un tempo utilizzati come stalle o fabbricati accessori 

alla funzione agricola. Detta previsione non è stata ad oggi attuata. 

 

 

2.4.2 La verifica dello stato di attuazione delle previsioni relative alle 

aree di uso pubblico  

Al fine della determinazione della quantità di aree di uso pubblico sono state 

individuate tutte le aree pubbliche e/o di uso pubblico attualmente esistenti sul 

territorio del Comune di Tronzano lago Maggiore ed in particolare: 

• le aree già di proprietà comunale, attuate e non attuate, destinate ad uso 

pubblico (mq. 13.564); 

• le aree di altri Enti che, per riconoscimento giuridico o per convenzione stipulata 

con l’Amministrazione comunale, svolgono funzioni di uso pubblico. Nel caso 

specifico le aree interessate dall’insediamento della centrale idroelettrica (mq. 

18.566).  

per un totale complessivo di mq. 32.130. 

La disponibilità di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale 

per abitante effettivo insediato in Tronzano lago Maggiore è pertanto pari a mq. 

125,01 (mq. 32.130/abitanti 257) valore questo ben superiore a quanto previsto dalla 

legislazione vigente (minimo 18,00 mq./abitante).  
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3.0 Il quadro conoscitivo del territorio comunale 

 

3.1 Il sistema delle infrastrutture e della mobilità  

Data l’importanza assunta, nel contesto attuale, dal sistema della mobilità e, di 

conseguenza, dell’accessibilità, per lo sviluppo socio-economico di un territorio, è 

necessario esplorare, in questa fase conoscitiva, il sistema infrastrutturale e della 

mobilità in tutti i suoi aspetti e le sue peculiarità rapportandole sia alla scala 

territoriale di riferimento (mobilità sovraccomunale e comunale), sia all’arco 

temporale di realizzazione (esistente, medio periodo, lungo periodo) sia alla tipologia 

di trasporto (su gomma, su ferro, su rotaia, mobilità alternative). 

Le politiche della mobilità a scala locale non possono che discendere da una 

conoscenza approfondita dell’assetto infrastrutturale esistente e previsto a livello 

sovraccomunale. 

 

A tale scopo il quadro di riferimento necessario non può che essere il P.T.C.P. della 

Provincia di Varese che al sistema “mobilità e reti” dedica un ampia trattazione17 di 

cui emerge come la provincia si trovi, sotto questo aspetto, in una fase di 

trasformazione estesa e complessa, caratterizzata tra l’altro da una mobilità in 

crescita, su tutti i modi di trasporto, con la prospettiva di un ulteriore incremento 

consistente della mobilità su mezzo privato in conseguenza dell’ulteriore sviluppo e 

del consolidamento delle aree urbane maggiori oltre che dall’emergere delle polarità 

minori. 

Questo processo di trasformazione è finora avvenuto senza che le reti di trasporto 

fossero adeguate ai nuovi bisogni; per capacità la rete di trasporto dell’area varesina 

è ancora quasi la medesima che già negli anni ’70 e ’80 del secolo scorso mostrava 

segni di congestione. 

                                                 
17 Fonte: relazione generale P.T.C.P. 

Il P.T.C.P. ha sviluppato l’idea innovativa di una rete viaria gerarchizzata in modo 

funzionale alla distribuzione dei flussi di traffico sull’intero territorio provinciale 

evitando di incorrere nell’errore di sostenere iniziative estemporanee che risolvono al 

più un problema locale lasciando inalterata la situazione generale; attualmente infatti 

la domanda pregressa è talmente alta da sostenere ogni proposta di nuovi tracciati 

ma, qualunque nuovo tracciato fosse realizzato senza essere messo correttamente in 

rete si trasformerebbe, per ciò che attiene il profilo costi/benefici, nell’ennesima 

occasione perduta. 

In quest’ottica la maglia viaria è stata suddivisa in quattro livelli, in ordine di 

importanza. 

Di primo livello è stata individuata la rete nazionale coincidente con gli assi 

autostradali e con quelle reti ad essi assimilabili Pedemontana, S.S.336). 

Il secondo livello è costituito dalle afferenze alla rete di primo livello connotate (o da 

connotare) da una transitabilità non compromessa da immissioni dirette e per una 

velocità di percorrenza ben superiore a quella media rilevabile su strade di rango 

inferiore. A questo livello appartengono diversi tratti delle strade statali. 

A questa nervatura di secondo livello si collega la maglia di terzo livello costituita da 

strade di interesse provinciale atte a costituire una efficiente rete di distribuzione del 

traffico veicolare. 

Infine sono state classificate come strade locali di quarto livello quelle che svolgono il 

ruolo di smistamento del traffico all’interno del comune stesso o che permettono un 

collegamento tra le strade comunali e le strade di terzo livello. 

Con questo sistema gerarchico delineato dal P.T.C.P. la Provincia ha voluto porsi 

come riferimento per attenuare i problemi di congestione del traffico viario 

auspicando peraltro che detta gerarchizzazione non fosse solo elemento di 

salvaguardia ma tenuta nella dovuta considerazione nel momenti in cui i Comuni 

compiono le loro scelte di pianificazione urbanistica e di localizzazione di nuovi 

insediamenti che devono essere assunte valutando a priori l’impatto delle stesse 

rispetto alla capacità della rete di assorbire nuovi flussi di traffico. 
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E’ inoltre importante richiamare il fatto che il P.T.C.P., attraverso una specifica 

normativa, persegue anche la migliore compatibilità ambientale introducendo il 

concetto di “fascia di ambientazione” traducibile nell’obbligo di progettare, oltre 

all’infrastruttura, anche il territorio da essa attraversato. 

Dalla Tavola del P.T.C.P. “MOB1” si evince come il territorio del Comune di Tronzano 

Lago Maggiore non sia interessato dalla previsione di nuovi assi viari mentre, per 

quello che riguarda il sistema in essere e nella gerarchizzazione dello stesso, individui 

la S.S.394 (Luino-confine con la Svizzera) come strada di secondo livello e l’asse 

viario da essa dipartentesi (SP58) che consente di raggiungere il nucleo principale di 

Tronzano L.M. come strada di quarto livello. 

 

Per quanto riguarda invece la rete infrastrutturale ferroviaria, la linea esistente RFI 

Luino-Bellinzona attraversa tutto il territorio comunale interessando la fascia costiera 

lacuale con la stazione più vicina, di tipo C, nel territorio del limitrofo comune di Pino 

sulla sponda del Lago Maggiore. 

 

Dalla Tavola del P.T.C.P. “MOB2” si evince invece il sistema del trasporto pubblico su 

gomma e le connessioni dello stesso con il territorio di Tronzano Lago Maggiore che 

risulta interessato da un servizio di autolinee extraurbane  sulla statale S.S. 394 con 

fermate sotto la stazione ferroviaria Pino-Tronzano e in localita Poggio e Ronco 

Scigolino. 

 

Per quanto riguarda invece il sistema di navigazione lacuale il territorio del Comune 

di Tronzano Lago Maggiore non è direttamente interessato dalla presenza di scali 

così come dalla presenza di porti turistici riscontrabile invece nel contermine comune 

di Pino sulla sponda del lago maggiore. 

3.2 Il sistema ambientale-paesistico 

Il territorio del Comune di Tronzano Lago Maggiore, come evidenziato nel quadro 

ricognitivo, sezione “Piano Territoriale Regionale - Piano Paesaggistico”, cui si 

rimanda per approfondimenti e specificazioni, ricade, per quanto riguarda l’aspetto 

paesistico, nell’ambito geografico del “varesotto” e nell’unità tipologica “fascia 

prealpina” ed in particolare nei “paesaggi della montagna e dei dorsali” e nei 

“paesaggi dei laghi insubrici”. 

Il territorio comunale ricade per la sua quasi totalità in ambiti di particolare interesse 

ambientale-paesistico ed in particolare: 

• ambiti di elevata naturalità  

con cui vengono definiti quei vasti ambiti nei quali la pressione antropica, intesa 

come insediamenti stabili, prelievo di risorse o semplice presenza di edificazione, 

è storicamente limitata. Questi ambiti sono normati dall’art. 17 della Normativa 

del Piano Paesaggistico che persegue i seguenti obiettivi: 

a) recuperare e preservare l'alto grado di naturalità, tutelando le caratteristiche 

morfologiche e vegetazionali dei luoghi; 

b) recuperare e conservare il sistema dei segni delle trasformazioni storicamente 

operate dall'uomo; 

c) favorire e comunque non impedire né ostacolare tutte le azioni che attengono 

alla manutenzione del territorio, alla sicurezza e alle condizioni della vita 

quotidiana di coloro che vi risiedono e vi lavorano, alla produttività delle 

tradizionali attività agrosilvopastorali; 

d) promuovere forme di turismo sostenibile attraverso la fruizione rispettosa 

dell‟ambiente; 

e) recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio o quelle zone che in 

seguito a trasformazione provocate da esigenze economiche e sociali hanno 

subito un processo di degrado e abbandono. 

Negli ambiti di cui al presente articolo, gli interventi sottoelencati sono soggetti 

alla seguente disciplina, fatti comunque salvi gli indirizzi e le determinazioni 
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contenuti nel Piano del Paesaggio Lombardo nonché le procedure di V.I.A., 

qualora previste dalla vigente legislazione: 

a) la realizzazione di nuove grandi attrezzature relative allo sviluppo ricettivo, 

sportivo e turistico, è possibile solo se prevista nel Piano Territoriale di 

Coordinamento provinciale;  

b) la realizzazione di opere relative alle attività estrattive di cava e l'apertura di 

nuove discariche, è possibile solo se prevista in atti di programmazione o 

pianificazione territoriale di livello regionale o provinciale; 

c) la realizzazione di nuove strade di comunicazione e di nuove linee per il 

trasporto di energia e fluidi, che non siano meri allacciamenti di strutture 

esistenti, è consentita individuando le opportune forme di mitigazione, previa 

verifica dell‟impraticabilità di soluzioni alternative a minore impatto da 

argomentare con apposita relazione in sede progettuale. 

In questi ambiti non è consentita la circolazione fuori strada, a scopo diportistico, 

di mezzi motorizzati; le autorità competenti possono limitare a specifiche 

categorie di utenti l‟accesso alla viabilità locale anche attraverso la realizzazione 

di specifiche barriere. 

Non subiscono alcuna specifica limitazione le seguenti attività: 

a)  manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 

ristrutturazione edilizia ed eventuale ampliamento dei manufatti esistenti 

purchè gli interventi siano rispettosi dell‟identità e della peculiarità del 

costruito preesistente; 

b) opere di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti e infrastrutture 

esistenti; 

c)  utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa la realizzazione di 

strutture aziendali connesse all'attività agricola anche relative alle esigenze 

abitative dell'imprenditore agricolo; 

d)  opere relative alla bonifica montana, alla difesa idraulica, nonché tutti gli 

interventi di difesa della pubblica incolumità e conseguenti a calamità 

naturali; 

e) piccole derivazioni d‟acqua, ove risulti comunque garantito il minimo deflusso 

vitale dei corpi idrici, da verificarsi anche in relazione ai criteri di cui alla d.g.r. 

n. 2121 del 15 marzo 2006; 

f) opere di difesa dall‟inquinamento idrico, del suolo, atmosferico ed acustico, 

previo studio di corretto inserimento paesaggistico delle stesse; 

g) eventuali nuove strade, necessarie per consentire l‟accesso ad attività già 

insediate, realizzate nel rispetto della conformazione naturale dei luoghi e 

della vegetazione, con larghezza massima della carreggiata di m. 3,50 e 

piazzole di scambio. 

 

• ambiti di salvaguardia dello scenario lacuale  

ambiti di salvaguardia paesaggistica dei laghi e degli scenari lacuali, a tutela dei 

laghi insubrici tra cui il Lago Maggiore, definiti prioritariamente sulla base della 

linea degli spartiacque del bacino idrografico e delle condizioni di percezione dei 

caratteri di unitarietà che contraddistinguono il paesaggio di ogni singolo lago per 

i quali, ai sensi dell’art. 19 c. 4  della  Normativa Piano Paesaggistico, si devono 

perseguire i seguenti obiettivi: 

- la preservazione della continuità e delle differenti specificità dei sistemi verdi e 

degli spazi aperti, costituiti da boschi, terrazzamenti e coltivazioni tipiche, 

alberate, parchi e giardini che connotano i versanti prealpini e gli ambiti 

pianeggianti non urbanizzati; 

- la salvaguardia degli sbocchi delle valli che si affacciano sullo specchio lacuale, 

con specifica attenzione alla tutela delle connotazioni morfologiche che li 

contraddistinguono sia in riferimento alla definizione dello scenario del lago sia 

quali aperture, in termini visuali ma non solo, verso contesti paesaggistici più 

distanti ai quali il lago è storicamente relazionato; 
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- il recupero e la valorizzazione di centri e nuclei di antica formazione, degli 

insediamenti rurali e dell‟edilizia tradizionale, con specifica attenzione sia ai 

caratteri morfologici, materici e cromatici che li caratterizzano, sia al contesto 

paesaggistico di riferimento con specifica attenzione alla tutela del sistema di 

percorrenze lago-monte, lungolago e di mezza costa che ne ha storicamente 

definito la struttura di relazioni; 

- il massimo contenimento delle edificazioni sparse e l‟attenta individuazione 

delle aree di trasformazione urbanistica al fine di salvaguardare la continuità e 

la riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze-coltivi, che caratterizza i 

versanti e le sponde del lago, evitando pertanto sviluppi urbani lineari lungo la 

viabilità ed indicando le aree dove dimensioni ed altezza delle nuove edificazioni 

devono essere attentamente commisurate alle scale di relazione e ai rapporti 

storicamente consolidati tra i diversi elementi del territorio; 

- l’attento inserimento paesaggistico di edifici e manufatti relativi alla conduzione 

agricola, tenendo conto dei caratteri propri del paesaggio rurale tradizionale e 

dei sistemi di relazioni che lo definiscono, privilegiando collocazioni limitrofe a 

insediamenti e nuclei esistenti; 

- l’attenta localizzazione e la corretta contestualizzazione degli interventi di 

adeguamento delle infrastrutture della mobilità e di impianti, reti e strutture per 

la produzione di energia, tenendo conto dell’elevato grado di percepibilità degli 

stessi dallo specchio lacuale e dall’intero bacino, e della necessità, 

sopraevidenziate, di preservare la continuità dei sistemi verdi e di 

salvaguardare continuità e riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze-

coltivi, 

- la migliore integrazione tra politiche ed interventi di difesa del suolo e obiettivi 

di valorizzazione e ricomposizione paesaggistica dei versanti; 

- la promozione di azioni volte alla valorizzazione del sistema della viabilità 

minore e dei belvedere quali capisaldi di fruizione paesaggistica e di sviluppo 

turistico compatibile, anche in correlazione con la promozione della rete 

sentieristica di interesse escursionistico e storico-testimoniale e dei beni ad essa 

connessi; 

-  la promozione di azioni finalizzate alla riqualificazione delle situazioni di 

degrado, abbandono e compromissione del paesaggio volte alla 

ricomposizione paesaggistica dei luoghi e alla valorizzazione delle identità 

della tradizione e della cultura locale, con particolare attenzione alla 

costruzione o al ripristino degli elementi di integrazione e correlazione con i 

sistemi di relazione e i caratteri connotativi del contesto paesaggistico 

soprevidenziati; 

-    la tutela organica delle sponde e dei territori contermini. 

 

• Ambiti di specifica tutela paesaggistica dei laghi insubrici 

Così come normati dall’art 19 c. 5 e 6 della normativa del Piano Paesaggistico che 

definiscono i territori contermini ai laghi, inclusi i centri abitati e lo specchio 

lacuale, come l’ambito di maggiore caratterizzazione per la compresenza, in 

stretta e reciproca relazione, di valori storico-culturali e naturalistici, la cui 

capacità attrattiva per la residenza e il turismo induce forti pressioni trasformative 

di potenziale rischio per l’integrità del delicato assetto paesaggistico; in questi 

territori le priorità di tutela e valorizzazione del paesaggio sono specificamente 

rivolte a garantire la coerenza e organicità degli interventi riguardanti sponde e 

aree contermini al fine di salvaguardare l’unitarietà e la riconoscibilità del 

lungolago; la pianificazione locale deve porre specifica attenzione alle seguenti 

indicazioni paesaggistiche, che specificano ed integrano quanto indicato 

precedentemente: 

- salvaguardia delle sponde nelle loro connotazioni morfologiche e naturalistiche, 

strettamente relazionate con i caratteri culturali e storico-insediativi, che 

contribuiscono a definire identità, riconoscibilità e valori ambientali della 

consolidata immagine dei paesaggi rivieraschi, con specifica attenzione alla 

conservazione degli spazi inedificati, al fine di evitare continuità del costruito 
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che alterino la lettura dei distinti episodi insediativi; 

- conservazione dei compendi culturali di particolare caratterizzazione delle rive 

dei laghi, come le ville costiere con i relativi parchi e giardini, gli edifici di 

servizio (serre, portinerie, rustici ecc.), le darsene e gli approdi, con particolare 

attenzione alla salvaguardia del rapporto storicamente consolidato tra 

insediamenti e/o ville con la rete dei percorsi e il sistema giardini-bosco; 

-  preservazione delle coerenze materiche, cromatiche e dimensionali che 

contraddistinguono il suddetto sistema evitando di introdurre elementi 

dissonanti o impropri e salvaguardando i caratteri compositivi storici tanto delle 

architetture quanto dei giardini, per i quali si dovrà porre attenzione 

all‟integrazione di elementi vegetali ammalorati con individui arborei o arbustivi 

della stessa essenza o di essenze compatibili sia botanicamente che 

paesaggisticamente; 

-  valorizzazione del sistema di fruizione pubblica del paesaggio lacuale, costituito 

da accessi a lago e e da percorsi e punti panoramici a lago, correlata 

all‟estensione delle aree ad esclusivo uso pedonale o a traffico limitato, con 

previsione di adeguate strutture di sosta a basso impatto visivo, escludendo di 

massima il lungolago. Particolare cautela dovrà essere posta nell‟inserimento 

degli elementi di arredo urbano, di pavimentazioni e di eventuali piantumazioni 

che sono preferibilmente da coordinare a livello sovracomunale per valorizzare 

il sistema lungolago nella sua organicità; 

-  valorizzazione dei servizi di trasporto lacuale, le cui linee costituiscono percorsi 

di fruizione panoramica dello scenario lacuale di particolare rilevanza e attenta 

valutazione paesaggistica degli interventi relativi a nuovi approdi e porti per 

mezzi nautici privati, definendo in tal senso criteri di indirizzo condivisi a livello 

sovracomunale e sovraprovinciale, ove necessario; 

- recupero degli ambiti degradati o in abbandono inquadrato in programmi 

organici sovracomunali di ricomposizione paesaggistica del sistema spondale e 

del lungolago, prioritariamente rivolti a sostenere l‟offerta di forme di turismo e 

fruizione sostenibile; 

- promozione di azioni finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle 

infrastrutture ricettive per la fruizione e la balneazione, e contenimento e 

migliore integrazione nel paesaggio di campeggi, villaggi turistici e strutture 

ricettive similari, valutando per le situazioni più critiche la possibilità di 

rilocalizzazione; 

- salvaguardia dello specchio lacuale con particolare attenzione al massimo 

contenimento di opere e manufatti che insistono sullo stesso, comprese le 

strutture galleggianti, da verificarsi attentamente in riferimento alle interferenze 

visuali, simboliche e di coerenza con il contesto storico-culturale oltre che 

ambientale. 

 

Le alte valenze ambientali-paesistiche del territorio del Comune di Tronzano Lago 

Maggiore vengono evidenziate e riprese anche dal Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia di Varese che, sulla tavola PAE1, rileva e individua lee 

aree di elevata naturalità in corrispondenza del Monte Borgna (1158 m.s.m) con un 

“punto panoramico” in corrispondenza della sponda nord del Lago Delio. 

Sulla tavola PAE2 sono invece individuate le aree gravate da usi civici (con cui 

vengono individuati i diritti spettanti a una collettività organizzata e insediata su un 

territorio, il cui contenuto consiste nel trarre utilità dalla terra, dai boschi e dalle 

acque) e i corsi d’acqua vincolati con le rispettive fasce di rispetto (Valle Tronzano – 

Torrente Valleggio del ponte). 

Da ultimo la tavola PAE3 evidenzia l’appartenenza di buona parte del territorio 

comunale a quel vasto ambito individuato come sito di interesse comunitario (SIC) 

che si estende dal confine orientale del Comune di Curiglia con Monteviasco (al 

confine con la Svizzera) fino a Tronzano Lago Maggiore interessando, in tutto o in 

parte, anche  i territori dei comuni di Veddasca, Pino sulla Sponda del Lago 

Maggiore, Maccagno, Agra e Dumenza.  

Detto ambito viene tutto individuato dal PTCP della provincia di Varese come facente 
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parte anche della rete ecologica ed in particolare delle “core areas” di primo livello 

con cui sono individuate aree generalmente di ampia estensione caratterizzate da 

elevati livelli di biodiversità che fungono da nuclei primari di diffusione delle 

popolazioni di organismi viventi, destinate ad essere tutelate con massima attenzione 

e tali da qualificarsi con carattere di priorità per l’stituzione o l’ampliamento di aree 

protette. Ma se la perimetrazione delle aree SIC si ferma a circa 500 ml. dalle sponde 

del lago, la “core area” si estende fino in prossimità dei tessuti edificati da cui risulta 

separata da aree individuate nella tipologia della rete ecologica come “corridoi 

ecologici e are di completamento” e come “fasce tampone di primo livello. 

Quasi insignificante invece la presenza (tavola AGR1) di ambiti agricoli (di macro 

classe PF – poco fertile) localizzati esclusivamente nelle vicinanze del lago Delio, 

prevalentemente sul territorio di Maccagno con una limitata propaggine sul comune 

di Tronzano Lago Maggiore. 

 

3.3 Il sistema urbano  

Tronzano Lago Maggiore, come molte altre realtà del nord della provincia di Varese, 

è un territorio che si è sviluppato a partire dagli anni ’60 del secolo scorso grazie 

soprattutto alle peculiarità ambientali, alle valenze turistiche e alla qualità della vita 

conducibile in questi luoghi senza dimenticare la non eccessiva lontananza con il 

capoluogo della provincia ed il vicino Canton Ticino. 

E’ già stato evidenziato precedentemente come nel periodo intercorrente tra il 1962 

e il 1981 sia stato edificato ben il 39,85% di tutto il patrimonio edilizio comunale e 

come nel ventennio successivo (1982-2001) ne sia stato realizzato un ulteriore 

21,00%.  

Il risultato più appariscente di questa crescita è che oggi il territorio comunale 

presenta un’edificazione di tipo diffuso lungo le direttrici che si dipartono o portano al 

nucleo storico di Tronzano, costituita prevalentemente da case unifamiliari, a valenza 

turistica, con relativa area di pertinenza a verde. 

Anche le sponde del lago risentono di un’edificazione sparsa, di tipo prevalentemente 

turistico, sviluppatasi  nella fascia compresa tra la strada statale e la costa lacuale, 

nella seconda metà del secolo scorso ovviamente per le elevate valenze ambientali. 

Sostanzialmente immutata invece la situazione urbana del nucleo di Tronzano, 

ancorchè interessato dal fenomeno dell’abbandono o del non utilizzo degli immobili 

ivi presenti. Il nucleo di Tronzano così come la frazione di Bassano,  ha mantenuto la 

sua fisionomia originaria basata su una struttura semplice, raccolta intorno a un 

unico asse viario, interrotto da strette viuzze, con tutti i vicoli lastricati con le vecchie 

piode che ricoprivano i tetti delle case prima di improvvidi interventi di sostituizione, 

avvenuti dopo gli anni cinquanta, con tegole. Sui muri bassi che delimitano gli orti 

sono ancora visibili le "tavole a mulino" per i giochi all'aperto; altre testimonianze 

ancora riscontrabili sono le pile dell'orzo, blocchi di pietra squadrati o arrotondati che 

servivano per la brillatura dell'orzo. Numerose le meridiane con le diciture in parte 

cancellate e i resti di vecchi mulini lungo i torrenti maggiori ("Valegion" e “Molinera”), 

e delle opere di canalizzazione. 

Assolutamente immutata invece la situazione delle pendici montane verso est, 

dall’andamento molto scosceso, lungo i cui pendii sono ancora riscontrabili numerosi 

rustici a testimonianza dell’attività agricola e forestale che qui veniva svolta fino alla 

metà del secolo scorso. 

Alla luce di questa situazione il territorio di Tronzano Lago Maggiore risulta oggi 

urbanizzato per una superficie complessiva di mq. 215.100 corrispondente ad una 

occupazione del suolo quantificabile in circa il 2%, con una densità abitativa pari a 

23,73 abitanti per chilometro quadrato contro una media dei comuni della provincia 

di Varese di circa 700 ab/Kmq.  e contro una media dei comuni italiani di 196 

ab/Kmq. 
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3.4 Il sistema dei servizi 

 

3.4.1 L’istruzione 

Attualmente non sono presenti sul territorio comunale servizi scolastici comunali 

anche se è ferma intenzione dell’Amministrazione Comunale riaprire per l’anno 

scolastico 2012/2013 una scuola per l’infanzia presso lo stabile dell’ex scuola 

materna statale. 

I servizi scolastici attualmente vengono svolti: 

• Scuole primarie statali: presso i plessi di Pino sul L.M. 

• Scuola secondaria 1° grado statale: presso i plessi di Maccagno 

• Scuola secondaria 2° grado statale: presso i plessi di Luino o Varese 

 

3.4.2 I servizi alla persona 

 

Servizi sociali 

Non sono presenti sul territorio comunale strutture e/o centri a tale scopo destinati.  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore assicura la presenza di personale competente 

tramite un servizio di Assistenza Sociale in convenzione coi comuni di Maccagno, 

Dumenza, Grantola e Veddasca e tramite il Piano di Zona - distretto di Luino. 

 

I minori 

Non sono presenti sul territorio comunale strutture e/o centri a tale scopo destinati.  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore assicura la presenza di personale competente 

tramite un servizio di Assistenza Sociale in convenzione coi comuni di Maccagno, 

Dumenza, Grantola e Veddasca e tramite il Piano di Zona - distretto di Luino. 

 

Gli anziani 

Non sono presenti sul territorio comunale strutture e/o centri a tale scopo destinati.  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore assicura la presenza di personale competente 

tramite un servizio di Assistenza Sociale in convenzione coi comuni di Maccagno, 

Dumenza, Grantola e Veddasca e tramite il Piano di Zona - distretto di Luino. 

 

I giovani 

Non sono presenti sul territorio comunale strutture e/o centri a tale scopo destinati.  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore assicura la presenza di personale competente 

tramite un servizio di Assistenza Sociale in convenzione coi comuni di Maccagno, 

Dumenza, Grantola e Veddasca e tramite il Piano di Zona - distretto di Luino. 

 

Servizi cimiteriali  

Sul territorio comunale sono presenti due strutture cimiteriali: 

• il cimitero di Tronzano in Via alla Costa 

• il cimitero di Bassano Via C. Borromeo 

 

I Servizi sanitari  

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore fa parte della : 

• ASL di Luino 

• Distretto socio-sanitario di Luino 

Sul territorio comunale è presente 1 ambulatorio medico in Via Marconi. 

La farmacia più vicina è quella ubicata a Maccagno. 

 

I servizi alla collettività 

Sul territorio comunale è presente 1 ufficio postale in Via Riviera 4 aperto tre mattine 

alla settimana. 

Non è presente nessuna sede di banca. 

 

3.4.3 La cultura  

Non sono presenti sul territorio di Tronzano Lago Maggiore strutture specifiche a tale 

fine dedicate. 
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3.4.4 Il verde e lo sport  

In una comunità come Tronzano Lago Maggiore le politiche per il verde devono 

essere lette alla scala locale cioè in quella scala in cui lo spazio aperto è interpretato 

come spazio di vita quotidiana e di aggregazione non dimenticando che tutto il paese 

è “immerso” nel verde delle Prealpi varesine. 

E’ in questa ottica che deve essere interpretato lo spazio a verde attrezzato con 

giochi per bambini, panchine, tavoli in Via Riviera così come le altre aree a verde 

presenti sul territorio comunale. 

Per quanto riguarda lo sport sono presenti le seguenti strutture sportive: 

• Campo di bocce in Via Riviera  

• Campo di calcio intercomunale a Pino 

 

3.4.5 Le strutture religiose  

In Tronzano Lago Maggiore sono presenti le seguenti strutture religiose: 

• Chiesa di S.M. Assunta 

• Chiesa Parrocchiale di San Rocco 

• Chiesa di San Sebastiano in località Bassano 

• Oratorio di S. Maria dei Disciplinati (Chiesa della Scola) 

• Oratorio dedicato alla Madonna di Loreto detto La Madonna della Mora 

 

 

 

4.0 L’assetto geologico, idrogeologico e sismico 

 

4.1 L’assetto geologico, idrogeologico e sismico 

Per tutto quanto riguarda la definizione dell’assetto geologico, idrogeologico  sismico 

del territorio comunale si rimanda allo studio redatto dallo “Studio di Geologia e 

Geotecnica – Dr. Geol. Amedeo Dordi” redatte secondo le normative previste dalla 

Regione Lombardia, “D.G.R. 22 dicembre 2005 – N°  8/1566: Criteri ed indirizzi per 

la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di 

Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57, comma 1 della l.r. 11 marzo 2005, 

n. 12” 
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5.0 IL PROCESSO PARTECIPATIVO 

 

5.1 Il percorso 

Il procedimento di elaborazione del PGT si è integralmente conformato alle previsioni 

dell’art. 12 della LR 11 marzo 2005. 

Segnatamente è stato pubblicato, contestualmente all’avvio del procedimento e 

prima che venisse compiuta qualunque attività anche soltanto meramente 

preparatoria, un avviso pubblico che ha invitato i cittadini a presentare istanze, 

sollecitazioni e contributi, tanto nell’interesse generale, quanto a prefigurazione dei 

tratti puntuali di interessi particolari. 

Tale forma di pubblicità è valsa a dare spazio ad un’effettiva dialettica con 

l’Amministrazione: sono, infatti, pervenuti 11 contributi partecipativi (peraltro non 

tutti espressivi di istanze individuali). 

La carenza di contributi rappresentativi di interessi generali ha quindi indotto 

l’Amministrazione a cercare di assumere un ruolo pro-attivo utilizzando a tale scopo 

le attività partecipative proprie del parallelo procedimento di VAS. 

In tali occasioni, il dibattito ha consentito di strutturare un flusso informativo 

biunivoco, ed ha reso possibile l’acquisizione di informazioni che si sono aggiunte al 

patrimonio conoscitivo dell’Amministrazione Comunale. 

Il piano, successivamente all’adozione, seguirà l’iter normativamente previsto. 

Va conclusivamente rimarcata la netta differenza tra l’opportunità di partecipazione 

offerta ai cittadini nella fase di elaborazione del piano, ossia il momento in cui 

nessuna determinazione amministrativa era stata ancora assunta e una 

partecipazione affidata al solo strumento delle osservazioni post-adozione, ossia a 

contributi che intervengono quando la decisione amministrativa si è già ossificata e 

non è più emendabile nella sostanza, possono valere unicamente a rappresentare 

espressioni di dissenso rispetto a opzioni pianificatorie incidenti su lotti specifici. 

L’Amministrazione Comunale ha, quindi, favorito la partecipazione in vista di una 

autentica diffusione e democratizzazione della decisione e non solo in chiave di tutela 

delle posizioni egoistico-individuali. 

 

5.2 Le istanze pervenute 

In data 07/11/2008 Il Comune di Tronzano Lago Maggiore ha dato avviso pubblico 

dell’avvio di procedimento per la redazione degli atti costituenti il Piano di Governo 

del Territorio e valutazione ambientale strategica ai sensi dell’art. 13 comma 2 della 

L.R. 12/2005 fissando il giorno 14/12/2008 quale termine per la presentazione, da 

parte di chiunque avesse interesse, anche per la tutela degli interessi diffusi, di 

suggerimenti e proposte. 

Detto avviso è stato : 

• affisso all’Albo Pretorio del Comune dal 14/11 al 14/12/2008 

• pubblicato sul quotidiano “Corriere del Verbano” in data 19/11/2008. 

A seguito dell’avviso sono state presentate complessivamente n. 14 proposte, di 

cui: 

• n. 4 entro il termine stabilito 

• n. 10 successivamente al termine stabilito 

Entrando nel merito delle proposte presentate, queste possono essere 

schematicamente così suddivise: 

 

in funzione della destinazione d’uso interessata: 

 n. % 

residenziale  7 50,00 

di cui: 

da area agricola-boschiva 6 85,71 

da area ad uso pubblico 1 14,29 
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in funzione di altri temi proposti: 

altri temi 7 50,00 

di cui: 

di interesse generale  2 28,57 

di interesse specifico 2 28,57 

Norme tecniche di Attuazione 3 42,86 

 

La metà delle proposte e/o istanze presentate (7 con una percentuale del 50,00) 

riguarda la destinazione d’uso residenziale.  

In particolare le maggiori richieste (85,71%) sono rivolte alla trasformazione di aree 

da uso agricolo/boschivo in aree edificabili o parzialmente edificabili mentre le 

richieste di cambiamento di destinazione d’uso di aree destinate ad uso pubblico 

sono solo 1 (14,29%). 

L’altra metà delle istanze riguarda invece temi non riconducibili alle singole 

destinazioni d’uso ma la modifica delle Norme Tecniche di Attuazione (3 pari al 

42,86%) per consentire ampliamenti di edifici esistenti oppure di interesse generale 

per la conservazione e salvaguardia delle valenze ambientali della località Poggio (2 

pari al 28,57%) e altre 2 sono finalizzate a mantenere in questa località le previsioni 

edificatorie concesse dal PRG. 

 

Tutte le istanze pervenute sono state riportate nella successiva tabella di sintesi con 

evidenziato: 

• il numero progressivo e la data di presentazione 

• il soggetto proponente 

• l’individuazione delle aree oggetto di richiesta 

• l’oggetto della richiesta 

nonché individuate sulla cartografia allegata. 
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N. DATA NOMINATIVO N. MAPP. UBICAZIONE OGGETTO 

1 08/11/2008 CARLO GREGORIO DE TADDEO  IL POGGIO CONSERVAZIONE VALENZE AMBIENTALI 

2 18/11/2008 IMMOBILIARE PINO SRL IL POGGIO RICONFERMA EDIFICABILITA’ DI PRG 

3 18/11/2008 FERRARIO ERCOLE  IL POGGIO CONSERVAZIONE VALENZE AMBIENTALI 

4 13/12/2008 CANTONI CARLA 1177, 1181,  VIA ALLA COSTA DA AGRICOLO-BOSCHIVO A RESIDENZIALE 

5 22/01/2009 BELLONI GIACOMO CLAUDIOFERRUCCIO 4715,4717,4718,888,887,886 VIA MIRALAGO NUOVA EDIFICAZIONE 

6 03/06/2009 THESARIM AG 2100, 1091, 610, 1116 + ALTRI VIA RIVIERA DA AGRICOLA  A RESIDENZIALE 

7 14/07/2009 BURGER BRIGITTE IRMGARD 1271, 3371 VIA VERBANO DA AGRICOLA A RESIDENZIALE 

8 22/04/2010 SIGNORELLI ELISA 3430, 2645 VIA ALLA MORA DA AGRICOLA A RESIDENZIALE 

9 29/05/2010 TAUTERAT REGINA 

899,2256,, 4387, 4389, 4746, 4750, 

4751 VIA MIRALAGO AMPLIAMENTO FABBRICATO 

10 03/08/2010 CLAUDIO FINI 833, 3321, 836, 835 VIA RIVIERA AMPLIAMENTO FABBRICATO 

11 25/10/2010 GUIDO FRANCESCO ROSTI 334, 335, 336, 4784 VIA MARCONI DA STANDARD A EDIFICABILE 

12 12/01/2011 FRIEDRICH OLAF 877, 4284 DA AGRICOLA  A RESIDENZIALE 

13 27/07/2011 SADE S.R.L. REALIZZAZIONE PISCINE 

14 27/07/2011 SADE S.R.L. 4690,4692 DA AGRICOLA  A RESIDENZIALE 
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PARTE  2° 

LO SCENARIO STRATEGICO DEL PIANO 

 

 

6.0 Obiettivi – Strategie e previsioni 

 

6.1 Obiettivi di piano 

Il documento di piano del PGT di Tronzano Lago Maggiore esprime le strategie di 

fondo, e prima ancora i valori, a cui si informa la pianificazione di livello comunale. 

Il PGT di Tronzano Lago Maggiore ricalca il modello prefigurato dal legislatore 

regionale con la innovativa l.r. 11 marzo 2005, n. 12. Tale modello è stato assunto 

quale unica possibile cornice del piano sin dalle fasi preliminari, senza compromessi. 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore, che pure ne aveva facoltà, ha scelto di non 

ricorrere alle semplificazioni di cui all’art. 10-bis della l.r. 12/2005: il PGT di Tronzano 

Lago Maggiore, come detto, riflette in ogni sua parte il modello prefigurato dalla 

legge sul governo del territorio.  

L’intento di abbracciare appieno il nuovo modello, con scomposizione del piano in tre 

documenti, con piena apertura partecipativa, con valorizzazione quale supporto 

decisionale della VAS e dell’apparato conoscitivo, con identificazione dei bisogni 

infrastrutturativi e delle soglie di crescita a partire dal dato popolazionale effettivo, 

costituiva espressione di un obiettivo chiaramente espresso dall’amministrazione 

comunale sin dalla fase di assunzione della decisione di attivare il procedimento. 

Il Comune di Tronzano Lago Maggiore ha intuito le potenzialità che il nuovo 

strumento di pianificazione poteva esprimere, a condizione che il recepimento del 

modello tripartito costituisse il risultato di una procedura che si ancorasse alla 

conoscenza della realtà territoriale effettiva per approdare ad un atto regolatorio non 

condizionato dalle decisioni pianificatorie del passato. 

La decisione di garantire pieno ed effettivo dispiegamento al modello tripartito è 

quindi il risultato non di una doverosa ma non sterile conformazione alla legge ed è il 

corollario di una decisione autonoma e consapevole. 

Da un lato, l’amministrazione ha espresso il convincimento che la pluralità di funzioni 

regolatorie ‘ad oggetto territoriale’ dovessero trovare il momento di sintesi e 

strumenti efficaci entro il PGT. 

Tali funzioni sono: 

a.  la funzione conoscitiva 

b.  la funzione di fissazione delle soglie di crescita; 

c.  la preservazione delle aree non antropizzate per ragioni ambientali e 

paesaggistiche; 

d.  la funzione infrastrutturativa; 

e.  la funzione di regolazione qualitativa delle trasformazioni. 

Era convinzione che tali funzioni necessitassero di altrettanti documenti ‘dedicati’, 

onde evitare che, come nel passato,  talune di tali funzioni rimanessero in ombra, 

confuse entro il coacervo di un unico documento di sintesi. 

Dall’altro lato, l’amministrazione ha voluto che ciascuno dei tre documenti di cui si 

compone il PGT costituisse il risultato di una attività pianificatoria che, senza 

ridondanze e con un livello di approfondimento coerente con la densità problematica 

del territorio passasse per una serie di analisi condotte sul territorio e sulla comunità, 

facendo ricorso a saperi interdisciplinari (dall’urbanistica alla demografia, alla 

sociologia urbana, sino alla trasportistica ed alle scienze forestali ed ecologiche). 

Questa opzione – come giova rimarcare – è stata tenuta ferma anche 

successivamente all’apertura sul piano legislativo regionale di percorsi di consistente 

semplificazione. 

Ne è quindi risultato un documento pianificatorio articolato in tre atti, da non leggersi 

tuttavia alla stregua di contributi separati ma piuttosto in guisa di elementi 

fortemente complementari, che – nel complesso – forniscono un quadro aggiornato 

dei problemi territoriali emersi nel corso del processo di analisi e delle azioni di policy 
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in cui si sostanzierà il quadro delle strategie e delle azioni puntuali per il prossimo 

quinquennio di politiche territoriali. 

 

6.2 Valori informatori dell’azione pianificatoria 

Nello scenario tracciato dalla legge urbanistica nazionale (l. 17 agosto 1942, n. 1150) 

e dalla prima legislazione regionale (l.r. 15 aprile 1975, n. 51), la funzione di 

pianificazione aveva quale precipuo obiettivo la regolamentazione dello sviluppo 

urbano, da ordinare secondo il paradigma culturale allora dominante, ancora 

costituito dal modello razionalista (fondato sullo zoning e sul concetto di standard 

quantitativo-parametrico). 

La legge 12/2005, ponendosi in netta discontinuità rispetto a questa tradizione, ha 

aperto una nuova stagione, la cui prima cifra caratteristica è costituita dalla 

possibilità riconosciuta, sulla base del principio di autonomia, a ciascun comune di 

delineare la tavole dei valori e quindi degli obiettivi a cui intende conformare la 

propria azione pianificatoria. 

Questa ritrovata autonomia consente di superare l’idea che la legge dovesse fissare 

un modello rigido (uno schema-tipo) di piano, del quale l’articolato normativo si 

incaricasse di esplicitare i contenuti e le forme caratteristiche. 

A Tronzano Lago Maggiore l’attività pianificatoria ha quindi preso le mosse dalla 

preventiva fissazione di talune opzioni attinenti direttamente all’orizzonte assiologico, 

profilato e tematizzato in un primo tempo dall’amministrazione comunale, e 

rafforzatosi, precisatosi e affinatosi nel corso delle intense attività partecipative. 

Di seguito si evidenziano i principali valori informatori del PGT di Tronzano Lago 

Maggiore: 

Un piano contenitivo  

Il primo di tali valori informatori è espresso dalla decisione, non neutra anche dal 

punto di vista ‘politico’ ed urbanistico-ambientale, di strutturare il piano in termini 

contenitivi. 

Dopo alcuni cicli espansivi legati alla valenza ambientale e paesaggistica del territorio 

comunale che, a far data dagli anni Sessanta, hanno significativamente mutato il 

volto del paese, seppur in termini decisamente meno invasivi rispetto ad altre realtà, 

il Comune di Tronzano Lago Maggiore si è manifestato pienamente consapevole che 

il suolo, alla stessa stregua di altre risorse ambientali (acque, aria, etc.), costituisce 

una disponibilità scarsa, da sottoporre ad una rigida disciplina delle trasformazioni. 

Le trasformazioni edificatorie, peraltro, avendo il suolo scarsa resilienza (di fatto si 

tratta di una risorsa non rinnovabile), coincidono con la definitiva dispersione della 

risorsa stessa. 

Il suolo, come ricorda la legge regionale 12/2005, va preservato alla stregua di una 

risorsa da tramandare alle generazioni future, secondo una aggiornata nozione di 

sostenibilità. 

La prima opzione derivante, a mo’ di corollario da tale assunto valoriale, è stata il 

riconoscimento alla VAS di un pieno valore sostantivo. Questo ha fatto sì che le 

indicazioni circa la soglia di sostenibilità emergessero con chiarezza e valessero ad 

indicare le uniche trasformazioni compatibili con il mantenimento di un elevato livello 

di qualità ambientale e paesaggistica (ossia un livello di naturalità capace garantire 

prestazioni adeguate al benessere della collettività insediata in una prospettiva di 

lungo periodo). Tali indicazioni sono state ex ante ritenute vincolanti e non 

derogabili.  

Ne è derivata una identificazione delle aree trasformabili retta da un principio di 

preferenza per aree aventi il carattere della interstizialità e della continuità (migliore 

definizione delle aree di frangia): aree la cui trasformazione non incide 

negativamente sulla qualità-continuità-estensione dei macro-sistemi naturali.  

Dalla VAS è quindi derivato un vincolo che si è manifestato sotto forma di una 

autentica gerarchia dei suoli dal punto di vista della loro trasformabilità. Gerarchia a 

cui ci si è scrupolosamente attenuti in sede previsionale, limitando prevalentemente i 

nuovi insediamenti alle aree libere all’interno del perimetro dei tessuti consolidati o 
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nelle loro immediate vicinanze per meglio ridefinire le aree di contiguità e consolidare 

il rapporto tra la parte edificata e la parte non edificata del territorio comunale..  

L’obiettivo di evitare consumo di suolo ha portato a considerare le istanze fatte 

pervenire dai cittadini e le possibili soluzioni di trasformazione secondo la seguente 

griglia di analisi: 

a. evitare sprechi quantitativi (usi di suolo superiori a quello necessario per 

soddisfare le istanze compatibili);  

b. evitare sprechi qualitativi (bandire usi che non rechino un apporto 

qualitativamente elevato alla costruzione del paesaggio urbano); in tal senso è 

risultato determinante il ricorso allo strumento delle isopercettive; 

c. evitare sprechi da configurazione impropria delle trasformazione rispetto 

all’armatura urbana ed alla maglia viabilistica; 

d. evitare di compromettere con l’individuazione delle nuove aree di trasformazione il 

disegno della rete ecologica scaturito dalla pianificazione provinciale; 

e. evitare sprechi derivanti dalla pretermissione delle possibilità di riuso del già 

costruito; 

f. rivedere le possibilità di intervento previste dal PRG ove queste interferissero con 

le scelte di fondo del piano. 

 

Sulla base di una rigorosa applicazione di tali parametri, a partire dalla 

gerachizzazione operata nell’ambito della VAS, è quindi emersa quale unica opzione 

praticabile quella che ha condotto a limitare le possibilità di trasformazione alle aree 

interstiziali e soltanto a poche e contenute aree di trasformazione (oggetto di 

richieste da parte di alcuni cittadini compatibili con gli obiettivi di piano oltre che con 

i vincoli presenti), peraltro tutte in stretta adiacenza e contiguità con il tessuto 

consolidato. In questa ottica è stata anche rivista e riconsiderata la previsione di PRG 

in merito alla possibilità di trasformazione dell’area denominata “il Poggio” che 

avrebbe comportato, così come prevista, un notevole danno ambientale e 

paesaggistico a tutto il territorio alterando sostanzialmente la conformazione di 

quest’area.    

L’obiettivo del risparmio di suolo è stato quindi introiettato nella redazione del 

Documento di Piano e nel Piano delle Regole. 

 

Un piano dimensionato sulla comunità  

L’abbandono del parametro della capacità insediativa teorica, ordinariamente assunto 

nella redazione dei PP.RR.GG. quale strumento di identificazione delle grandezze 

insediative, ed il passaggio ad una determinazione delle possibilità espansive che ha 

preso le mosse dalle reali e comprovate esigenze della comunità confrontate con gli 

esiti della VAS (qui assunti alla stregua di soglie sostantive ed invalicabili) ha del pari 

condotto ad una scelta di decisa riduzione delle potenzialità espansive. 

Anche questo innovativo modello di dimensionamento è stato assunto come obiettivo 

primario del documento di piano. 

 

La coesione sociale e la città pubblica  

Un’altra netta e riconoscibile opzione valoriale che discende da una chiara e 

riconoscibile scelta politica partecipata si lega alla volontà di preservare l’identità 

comunitaria. Si è conseguentemente assunto come obiettivo quello di agire in modo 

che dal PGT non derivino stravolgimenti del consolidato panorama sociale 

(consolidato in termini numerici e tipologici: ossia in relazione al dato demografico 

aggregato ed alla composizione ed incidenza reciproca delle diverse coorti 

anagrafiche) e facendo in modo che l’attuazione del PGT possa innescare condizioni 

favorevoli ad un effettivo rafforzamento dell’assetto infrastrutturativo. Una azione 

finalizzata al rafforzamento della coesione-sociale presuppone infatti la relativa 

stabilità del corpo sociale ed una specifica policy tesa a favorire la presenza sul 

territorio delle infrastrutture mediante le quali si erogano prestazioni di servizio 

pubblico. Questa azione – secondo gli insegnamenti della scuola comunitarista e 



Piano di Governo del Territorio del Comune Tronzano L. M. 

Pag. n. 125 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

secondo una moderna idea della giustizia sociale – si prefigura di tendere ad un 

modello di comunità solidale, non percorsa da disuguaglianze marginalizzanti. 

Nell’ottica testé menzionata della ‘specializzazione’ dei tre documenti di cui si 

compone il PGT, questo obiettivo è stato assunto come primario soprattutto nel 

piano dei servizi. 

 

Il recupero della qualità paesaggistica  

Da ultimo l’opzione strategica si è concentrata sulla conservazione della qualità del 

paesaggio di Tronzano Lago Maggiore. Questa coordinata di fondo, che costituisce il 

precipitato su scala locale della rinnovata concezione di paesaggio-identitario, si è 

esplicata in azioni tese al mantenimento degli areali che contraddistinguono e 

caratterizzano questo territorio ma anche in azione concrete – prime tra tutte 

l’introduzione della procedura di progetto urbano – finalizzate alla tutela ed alla 

valorizzazione del patrimonio edilizio esistente ed alla elevazione qualitativa di quello 

di futura formazione.  

Questa azione è stata assunta come obiettivo primario del piano delle regole. 

 

Riassumendo, gli obiettivi assunti a base del PGT di Tronzano Lago Maggiore sono i 

seguenti: 

1) evitare consumi ingiustificati di suolo, con preservazione del territorio agro-

naturale; 

2) favorire la coesione sociale mediante la preservazione dei caratteri del corpo 

sociale e l’innalzamento dell’offerta di prestazioni di servizio pubblico; 

3) favorire il recupero della qualità paesaggistica;  

4) limitare ogni sviluppo edificatorio prevalentemente entro il perimetro dei ‘tessuti 

consolidati’; 

5) limitare l’espansione (con identificazione di distretti della trasformazione, 

graficamente identificate nelle allegate tavole, con indici rigidi e non negoziabili, 

vincolo procedurale di previo piano attuativo con contenuti identificati 

puntualmente dal PdR), 

. favorire l’insediamento di attività compatibili con le valenze del territorio (attività 

che traggono spunto e alimentazione proprio da queste valenze) ma in grado di 

ingenerare positive ricadute per tutta l’economia del paese con l’obiettivo di 

frenare il lento ma progressivo allontanamento della popolazione. 

 

Tali obiettivi, anche alla luce delle verifiche effettuate nel procedimento di VAS, sono 

da considerasi coerenti con le aspettative diffuse, ambientalmente sostenibili e 

coerenti con i documenti sovracomunali.  

Dal punto di vista quantitativo, l’incremento demografico previsto si attesta entro 

limiti sostenibili, anche in relazione alle potenzialità del sistema viabilistico ed 

infrastrutturativo.  

Il modello di sviluppo, imperniato sulla salvaguardia dell’identità territoriale, sul 

tentativo di promuovere  un’imprenditorialità locale e sul rafforzamento dell’offerta 

commerciale non scarica esternalità sui comuni viciniori ed è pienamente compatibile 

con le risorse attivabili dall’amministrazione comunale.  

Gli interventi di trasformazione e le politiche di recupero del patrimonio edilizio 

esistente sono dettagliate nelle allegate tavole e traspaiono dal Piano delle Regole.  

In relazione alle previsioni prevalenti del PTCP nonché dell’erigendo PIF da parte 

della Comunità Montana, si ripropone il sistema degli ambiti agricoli a cui vengono 

apportate modificazioni dei perimetri in forza del maggior dettaglio del PGT e più 

puntuale adattamento al perimetro degli ambiti forestali (anche alla luce dei criteri 

dettati dalla D.G.R. 19 settembre 2008)- 

Il PGT si conforma, in ogni parte, alle indicazioni circa i contenuti minimi offerte dal 

PTCP (artt. 109 e segg.) 
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7.0 Perequazione, compensazione, incentivazione 

L’intero impianto della pianificazione comunale delineato dalla legge urbanistica 

lombarda si regge su alcune ‘tecniche’ dal cui efficiente funzionamento dipende 

molta dell’efficacia complessiva del modello PGT. Il riferimento è a figure che hanno 

lo scopo di attribuire alla pianificazione attitudine ad incidere effettivamente sui 

processi di riordino territoriale. 

L’innovativo modello pianificatorio lombardo contempla strumenti tesi ad innescare 

un processo di ‘conformazione incentivata’, attraverso i quali il pianificatore è 

chiamato a profilare le condizioni affinché il proprietario razionale sia realmente 

incentivato a dare spontanea attuazione alle previsioni del documento urbanistico. 

Queste innovative figure sono prese in considerazione nell'articolo 11 della legge, 

autentico caposaldo del sistema. Lì vengono introdotti strumenti (un vero e proprio 

apparato tecnico-normativo) tesi, come detto, a garantire efficacia concreta alle 

previsioni urbanistiche concernenti la formazione della ‘città pubblica’: si tratta infatti 

del vero nodo di ogni attività pianificatoria, posto che è inevitabilmente questo il 'lato 

debole' di ogni piano, del quale i proprietari non sono interessati a farsi 

spontaneamente carico. 

Queste 'tecniche' si pongono in sostanziale continuità con le disposizioni contenute 

nel piano dei servizi. Quest’ultimo documento identifica le opere necessarie a 

garantire l'offerta di beni e servizi pubblici per i cittadini. In chiave strumentale 

rispetto a tale obiettivo, le 'tecniche' individuate dall'art. 11 favoriscono il verificarsi 

delle condizioni affinché le previsioni urbanistiche sostrato dei servizi collettivi non 

rimangano ottativamente sulla carta. 

L'idea che la necessaria infrastrutturazione del territorio continui ad identificarsi con 

la sequenza vincolo-esproprio-lavoro pubblico è entrata da tempo irreversibilmente in 

crisi. Il fallimento di questo schema ottimistico, testimoniato dall'elevato numero di 

vincoli che le amministrazioni si trovavano sistematicamente a dover reiterare (come 

attesta la copiosa giurisprudenza sul punto) costituisce uno dei più evidenti limiti 

dell'urbanistica tradizionale. La pianificazione in questi casi finiva per limitarsi ad un 

disegno (ottimo e desiderabile) del territorio, disinteressandosi della effettiva 

fattibilità delle previsioni strumentali alla successiva formazione dei beni a fruizione 

collettiva ed all'erogazione dei servizi pubblici. 

Questo modello si scontrava inoltre con tutte le rigidità derivanti dalla cronica 

scarsità delle risorse finanziarie degli enti locali. 

Uno dei contenuti qualificanti della più recente produzione normativa regionale è 

costituito dal tentativo di superare tanto la logica vincolistica quanto quella 

espropriativa (già prima della fondamentale sentenza C. Cost. 27 ottobre 2007, n. 

348). In questa direzione, le principali linee di tendenza sono due: si guarda alla 

perequazione per evitare il ricorso al vincolo, ricercando invece il coinvolgimento dei 

privati nella formazione della parte pubblica della città; si prevede sempre più spesso 

la compensazione (in luogo dell’indennizzo) in caso di non evitabile ricorso alla 

soluzione espropriativa. 

In termini generali, l'urbanistica 'postvincolistica' si esprime attraverso schemi 

operativi tesi a stimolare una compartecipazione dei proprietari al disegno 

territoriale, facendo coincidere con forme di utilità pubblica il perseguimento degli 

obiettivi egoistici che essi sono razionalmente orientati a ricercare. 

La valenza incentivante della perequazione tiene  quindi luogo dell'imperatività delle 

localizzazioni:  all'intrinseca discriminatorietà dello zoning si sostituisce quindi una 

maggior equità quale criterio orientatore nella distribuzione dei diritti edificatori. 

Mediante la compensazione, l'incentivazione alla cessione volontaria si surroga 

all'autoritatività dell'esproprio e la pienezza di valore così garantita al proprietario 

evita gli effetti penalizzanti dell'ablazione. 

Pur condividendo questa nuova impostazione, la possibilità di introdurre 

concretamente nei piani questi nuovi criteri rimane però strutturalmente condizionata 

al ricorrere di precise condizioni spaziali, non sempre verificabili. 

In alcuni comuni - e soprattutto Tronzano sul Lago Maggiore fra questi - in cui o non 

sussistono le condizioni estrinseche e intrinseche per un loro sviluppo o in cui le 



Piano di Governo del Territorio del Comune Tronzano L. M. 

Pag. n. 127 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

uniche possibilità di intervento sono ormai rappresentante dalla ricucitura di limitate 

aree interstiziali e dalla riqualificazione delle aree di frangia, difettano quindi le 

condizioni strutturali per imbastire un piano sia autenticamente perequativo sia 

compensativo. Non sussistono, infatti, spesso le condizioni per individuare nuove 

aree di espansione né, a maggior ragione, fondi accipienti sui quali far ‘atterrare’ 

volumetria generata da aree destinate a rimanere verdi o ad essere cedute al 

comune. 

Per questi motivi nel Piano di Governo del Territorio di Tronzano Lago Maggiore si è 

ritenuto di non fare ricorso né alla perequazione diffusa (limitandosi a quella 

endocomparto nelle aree individuate come soggette a piano attuativo) né all’istituto 

della compensazione. 

La gamma degli strumenti di microeconomia urbanistica si completa inoltre con le 

figure di incentivazione urbanistica del pari introdotte dalla legge, applicazione di 

quella che viene spesso definita come 'premialità urbanistica'. Anche in questo caso, 

il legislatore ha voluto attribuire all'ente locale un ruolo promozionale, che non si 

persegue mediante l'ordinaria tecnica di regolazione comando-controllo, bensì 

facendo ricorso a strumenti tesi a stimolare l'iniziativa autonoma dei privati. Al 

legislatore non è sfuggito che sono (sempre più spesso) configurabili situazioni 

territoriali rispetto alle quali l'amministrazione pubblica non può mantenere un 

atteggiamento agnostico rispetto alla morfologia urbana, limitandosi ad intervenire 

de futuro mediante regole aventi ad oggetto al composizione architettonica. 

Nei casi in cui da un intervento privato possano derivare "benefici pubblici, aggiuntivi 

rispetto a quelli dovuti e coerenti con gli obiettivi fissati", il documento di piano 

prevede "una disciplina di incentivazione". La misura di incentivazione specificamente 

prevista consiste in un innalzamento sino al quindici per cento della volumetria 

altrimenti ammessa rispetto al singolo intervento. 

Molto opportunamente, il legislatore ha previsto un limite all'incentivo volumetrico ed 

è stata altresì prevista una possibilità di graduazione nella concessione del beneficio 

(sotto forma di percentuale progressiva di incremento volumetrico), in proporzione 

alla rilevanza dei vantaggi collettivi prodotti dall'iniziativa privata. In questo modo 

l'amministrazione ha la possibilità di identificare una pluralità di obiettivi e di fissare 

delle priorità assolute (first best), senza perdere di vista l'incentivazione anche di 

quelle relative (second best). E' evidente il rischio che, in mancanza di rigorosi criteri, 

questa misura possa subire un processo di banalizzazione-generalizzazione. 

Nel piano di Tronzano Lago Maggiore la riqualificazione del paesaggio locale 

identitario è stata perseguita stimolando l'iniziativa dei privati a muoversi nella 

direzione indicata dal piano, creando cioè le condizioni affinché gli episodi edificatori 

divengano occasione di riqualificazione territoriale e di consolidamento dell’identità 

locale senza però ricorrere all’istituto dell’incentivazione urbanistica se non nei casi di 

interventi finalizzati al risparmio energetico nelle aree esterne ai tessuti storici. 

 

8.0 Le determinazioni di Piano 

Il percorso progettuale finalizzato alla definizione degli obiettivi quantitativi di piano, 

alla luce di tutto quanto detto precedentemente, non può quindi prescindere da una 

duplice considerazione: 

1. le esigenze emerse e evidenziate nella fase riconoscitiva e conoscitiva nonché 

quelle scaturite dalla fase partecipativa; 

2. l’utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ancora a disposizione che comporta 

una minimalizzazione nel consumo di suolo. 

Tutte le determinazioni seguenti sono state formulate e elaborate alla luce delle 

succitate considerazioni di fondo. 

 

8.1 Il sistema insediativo residenziale 

Obiettivo principale del P.G.T., per quanto concerne il settore residenziale, è quello di 

contemperare alle esigenze emerse dalla comunità locale in fase partecipativa al fine 

di contenere e limitare ulteriori urbanizzazioni di suolo che andrebbe ad incidere 

pesantemente sull’aspetto ambientale e paesaggistico (fattore fondamentale nel 
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determinare la qualità della vita) dando risposta prevalentemente alle esigenze 

emerse in fase partecipativa. 

Accanto ad un corretto dimensionamento della crescita quantitativa della popolazione 

insediata ed al fine di contenerne la diffusione territoriale, i nuovi insediamenti ad 

uso residenziale saranno localizzati esclusivamente all’interno del perimetro del 

tessuto edificato  dando così risposta alle legittime richieste avanzate dalla 

popolazione residente senza compromettere i vasti ambiti a valenza ambientale e 

paesaggistica che circondano il tessuto stesso. 

 

8.2 Il sistema insediativo/produttivo 

Le attività produttive primarie 

Le determinazioni di piano riprendono le indicazioni contenute nell’elaborando PIF da 

parte della Comunità Montana sia per quanto riguarda le aree boschive non soggette 

a trasformazione sia quelle che possono essere oggetto di trasformazione a favore 

dell’agricoltura. 

Per quanto riguarda gli ambiti agricoli individuati dal PTCP della Provincia di Varese 

riconducibili peraltro ad uno solo, in località Monte Borgna, in macro classe poco 

fertile, si evidenzia come questo ambito, nell’elaborando PIF della Comunità 

Montana, sia individuato come “bosco non trasformabile” e pertanto la destinazione 

agricola non viene riconfermata in sede di PGT a favore di quella prevista dal PIF. 

 

Le attività produttive secondarie 

La posizione geografica, la natura del territorio, lo stato delle infrastrutture, la 

difficoltà di collegamenti, la dimensione del paese, la storia stessa della sua 

evoluzione, sono tutti fattori che non hanno consentito e non consentono 

l’insediamento sul territorio di attività produttive secondarie. A conferma anche il 

fatto che nella fase partecipativa preliminare alla redazione del P.G.T. non sono 

pervenute richieste per insediamenti ad uso produttivo se non industriali neppure 

artigianali. 

Le attività produttive terziarie  

Il commercio, negli ultimi decenni, è divenuto sempre più fattore trasversale, e così 

nel contempo centrale, dei processi economici, sociali e territoriali, coinvolgendo ed 

attivando molteplici elementi nel proprio percorso evolutivo che devono qui essere 

almeno in parte richiamati. 

Se, infatti, fino agli anni Sessanta, era la produzione a svolgere un ruolo dominante 

nei processi di crescita economica, di cambiamento dei costumi e di trasformazione 

del territorio, con lo sviluppo della grande distribuzione organizzata si è assistito ad 

una crescente assunzione di responsabilità delle imprese e dei formati distributivi in 

questa funzione. Oggi, sono spesso le imprese commerciali, con il loro amplissimo 

potere di contrattazione, a dettare le condizioni ai produttori dei beni ‘banalizzati’ di 

largo consumo, ad orientare i gusti e le scelte dei consumatori, a spingere 

l’acceleratore del ciclo economico sostenendo i consumi con specifiche politiche 

promozionali o di marca. Contemporaneamente le imprese commerciali hanno 

abbandonato una logica millenaria dettata esclusivamente dalla ricerca della 

prossimità al consumatore finale per orientarsi invece verso la scelta di localizzazioni 

attrattive, spesso extraurbane, capaci di servire una clientela dispersa su territori 

sempre più vasti. Il proliferare dei grandi centri commerciali ha mutato radicalmente 

la fisionomia dei centri storici e dei borghi antichi di piccole e grandi città, 

cancellando antiche strutture che avrebbero potuto costituire una ricchezza, non solo 

come testimonianza storico-culturale, ma anche come strumento di tutela di elementi 

morfologici, architettonici, produttivi e sociali delle nostre città. Nel caso di Tronzano 

peraltro l’affievolirsi sempre più delle attività economiche storiche (agricoltura, 

selvicoltura), il pendolarismo verso sedi produttive esterne, la contrazione della 

popolazione residente hanno determinato una sempre più accentuata contrazione sul 

territorio comunale di servizi e attività commerciali. Per questo sono opportune azioni 

finalizzate al riconoscimento, all’aiuto ed alla tutela dei cosiddetti “negozi di vicinato” 

che, oltre a rappresentare la nostra memoria storica, hanno un grande valore di 

aggregazione sociale e culturale. In questo senso, la dinamica della distribuzione ha 



Piano di Governo del Territorio del Comune Tronzano L. M. 

Pag. n. 129 

D
O
C
U
M

E
N
T
O
 
D
I
 
P
I
A
N
O
 

causato, con un ritmo sempre più accelerato negli ultimi decenni del secolo scorso, 

un processo di disintegrazione delle funzioni urbane assicurate da secoli dai 

meccanismi di governo territoriale, economico e sociale ricomponendole intorno a 

nuove polarità, non di rado extraurbane. La protagonista di questi processi è 

l’impresa commerciale, le cui tipologie vanno sempre più articolandosi dalle più 

tradizionali (oggi riscoperte grazie al rinato desiderio di specializzazione, qualità e 

prossimità, specie nei grandi centri urbani), alle reti monomarca (come nel caso del 

franchising), alle grandi imprese pluriformato fortemente proiettate sul mercato 

globale, alle imprese specializzate nei nuovissimi formati integrati (come ad es. i 

factory outlet center o i parchi a tema). 

Il PGT si propone pertanto prioritariamente il mantenimento e il potenziamento delle 

attività esistenti sia con interventi di semplificazione e di maggiore flessibilità nel 

campo delle normative sia con la possibilità di concedere riduzione degli oneri al fine 

di  salvaguardarne e incrementarne la presenza, la diffusione sul territorio, l’identità 

e la polifunzionalità.  

Diverso e ancora in buona parte da esplorare invece la possibile risorsa legata alle 

valenze paesaggistico-ambientali del territorio comunale che fino ad ora hanno 

prevalentemente orientato la scelta verso le così dette “seconde case” o verso case 

per vacanze.  

La capacità ricettiva di questa funzione fino ad ora è stata limitata ad una presenza 

alberghiera in località “Monti di Bassano” e solo recentemente è stata avviata una 

attività del tipo “bed and breakfast” in Tronzano. 

Ma è indubbio che le risorse naturali, l’amenità dei luoghi, i percorsi nei boschi che 

sovrastano il paese fino al Lago Delio (raggiungibile in auto da Maccagno, ma anche 

a piedi con una bella mulattiera che si inoltra a mezza costa con bei panorami sul 

lago Maggiore) il panorama del lago maggiore e della costa occidentale dello stesso, 

la caratteristica conformazione dei borghi di Tronzano e Bassano, la morfologia e i 

materiali delle sue case e delle sue strade pedonali, tutto gioca a favore di un rilancio 

dell’economia del paese appoggiato alle risorse naturali. 

Il PGT si propone pertanto come prioritario sia il mantenimento e il potenziamento 

delle attività esistenti sia l’insediamento di nuove attività. A questo scopo è legata 

l’individuazione di un ambito naturalistico in località “il Poggio” (nel PRG oggetto di 

un insostenibile intervento edilizio di tipo residenziale con tutte le conseguenze 

derivanti sull’aspetto ambientale e paesaggistico di questo luogo) da destinare alla 

realizzazione di un “albergo diffuso” che riutilizzi a questo scopo i rustici ancora 

presenti ed incentrato sulla storica mulattiera che lo attraversa e lo collega con 

Tronzano con la possibilità di nuovi e contenuti volumi nelle poche aree individuate 

come “bosco trasformabile” al fine di consentirne una dimensione che lo renda 

attuabile. 

 

8.3 Il sistema della mobilità 

Secondo quanto indicato dal PTCP spetta ai Comuni garantire la funzionalità della 

rete della mobilità.  

Il disegno del sistema della mobilità previsto dal PGT, alla luce delle trasformazioni 

preventivate, si appoggia integralmente al sistema esistente composto, come 

evidenziato nella fase ricognitoria, da una strada di secondo livello (SS394) cui si 

appoggia nel territorio comunale una strada di quarto livello che collega il nucleo 

abitato con la succitata strada statale. Entrambe gli assi viari sono esistenti e la 

tavola della Mobilità – Carta dei livelli di vincolo stradale MOB3 non prevede nuove 

infrastrutture o riqualificazione delle reti esistenti all’interno del territorio comunale di 

Tronzano Lago maggiore.  

Il PGT pertanto si limita ad alcuni interventi di ampliamento delle sedi stradali 

esistenti nonché alla individuazione di alcune nuove aree a parcheggio all’esterno dei 

nuclei abitati. Anche la previsione del nuovo insediamento turistico in località Poggio 

non comporta la realizzazione di nuove strade in quanto come già evidenziato detto 

insediamento si appoggerà esclusivamente ad una viabilità pedonale sulla mulattiera 

esistente consentendone l’suo solo a mezzi di servizio ed adatti alla sua percorrenza. 

Gli unici interventi nuovi al servizio di questo insediamento saranno costituiti da due 
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parcheggi alle estremità della mulattiera. 

 

8.4 Il sistema ambientale/paesaggistico 

Il PGT riprende integralmente, con le opportune specificazioni conseguenti al livello 

di dettaglio, gli indirizzi di tutela ambientale/paesaggistica dettati sia dal Piano 

Paesaggistico regionale che dal PTCP che dall’elaborando PIF della Comunità 

Montana. 

In particolare: 

• per quanto riguarda il Piano paesaggistico regionale i seguenti obiettivi del 

“sistema territoriale montagna”: 

ob. PTR 8 

� Preservare la caratterizzazione a forte valenza paesaggistica ed 

ecologico/ambientale della montagna 

� Armonizzare l‟uso del territorio con le esigenze e con gli obiettivi di 

protezione dell‟ambiente 

� Limitare il consumo di suolo per nuove attività e insediamenti 

� Incentivare il recupero, l‟autorecupero e la riqualificazione dell‟edilizia 

montana rurale in una logica di controllo del consumo del suolo 

� Tutelare e valorizzare i nuclei e i singoli episodi della cultura locale 

� Operare una difesa attiva del suolo, che privilegi la prevenzione dei rischi 

attraverso una attenta pianificazione territoriale 

ob. PTR 10 

� Armonizzare le attività turistiche e del tempo libero con le esigenze 

ecologiche e sociali 

� Promuovere la manutenzione e l‟utilizzo della rete sentieristica ai fini di un 

turismo eco-compatibile 

� Supportare lo sviluppo di sistemi che incentivino l‟organizzazione integrata e 

diversificata dell‟offerta turistica, favorendo una fruizione sostenibile del 

territorio (turismo culturale, termale, congressuale, enogastronomico, 

naturalistico...) 

� Attuare una politica alberghiera che privilegi il recupero e 

l‟ammodernamento degli edifici esistenti, rispetto alle nuove costruzioni 

ob. PTR 13 - 22 

� Sostenere il ruolo dei piccoli centri alpini nel presidio del territorio dal punto 

di vista sociale, economico, culturale e ambientale 

Uso del suolo 

� Contenere la dispersione urbana 

� Limitare l‟impermeabilizzazione del suolo 

� Favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio con 

conservazione degli elementi della tradizione 

• per quanto riguarda il Piano paesaggistico regionale i seguenti obiettivi del 

“sistema territoriale dei laghi”: 

ob. PTR 13 – 20 - 21 

� Mantenere la riconoscibilità dei centri storici di lungolago e dei nuclei di 

antica formazione di mezza costa, evitando le saldature 

ob. PTR 5 – 20 - 21 

� Promuovere iniziative presso gli operatori pubblici e privati per migliorare la 

qualità della progettazione architettonica, attenta al corretto inserimento 

degli interventi edilizi e infrastrutturali nel contesto (incluse le attrezzature 

turistiche) 

� Promuovere una progettazione e un inserimento  dei progetti infrastrutturali 

in relazione alla rilevante percepibilità delle trasformazioni nel quadro 

panoramico dei versanti verso lago 

� Favorire interventi per conservare e valorizzare gli elementi caratterizzanti il 

sistema 
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� Favorire la diffusione di buone pratiche progettuali attente alla 

conservazione dei caratteri identitari dei centri storici e dei nuclei di antica 

formazione 

ob. PTR 17 - 18 

� Costituire corridoi ecologici in considerazione della forte valenza naturalistica 

e della presenza di biodiversità fra cui i SIC (Siti di Interesse Comunitario) 

esistenti 

ob. PTR 22 – 10 – 11 – 13 - 19 

� Sviluppare strumenti ed azioni di sistema per l‟integrazione culturale e 

turistica dei laghi per favorire il radicamento della popolazione e 

diversificare l‟offerta turistica, destagionalizzando i flussi, valorizzando il 

patrimonio naturale e culturale dell‟entroterra e sostenendo forme di 

turismo e di fruizione a basso impatto 

� Valorizzare il commercio di vicinato nelle strutture insediative di antica 

formazione 

Uso del suolo 

� Limitare il consumo di suolo 

� Evitare la saldatura dell‟edificato lungo le sponde lacuali, conservando i 

varchi liberi 

� Mantenere la riconoscibilità dei centri urbani perilacuali e lungo i versanti 

� Evitare la dispersione urbana, mantenendo forme urbane compatte 

� Porre attenzione alla qualità edilizia e all‟inserimento nel contesto paesistico 

• per quanto riguarda il P.T.C.P. provinciale il rispetto e la conferma: 

� della rete ecologica, 

� delle aree agricole desunte dagli ambiti agricoli  

• per quanto riguarda il PIF in corso di elaborazione da parte della Comunità 

Montana il rispetto e la conferma: 

� delle aree boschive “non trasformabili”  

� delle aree boschive “trasformabili”  

9.0 Gli ambiti di trasformazione 

Spetta al Documento di piano, ai sensi dell’art. 8 della L.R. 12/05, l’individuazione 

degli ambiti di trasformazione, cioè di quegli ambiti esterni al perimetro consolidato 

che fino ad ora non sono stati oggetto di spinte per la modifica dello stato dei luoghi 

ma che il PGT può individuare come aree strategiche per lo sviluppo della città, 

ancorchè nei limiti e nel rispetto delle condizioni poste dal Piano territoriale di 

coordinamento provinciale. 

Alla luce di tutte le considerazioni di natura strategica precedentemente svolte ed al 

fine di contemperare le esigenze di tutela del territorio con la necessità di favorire 

l’insediamento di attività economiche, si ritiene di individuare 1 ambito di 

trasformazione urbanistica (ATtr-1) ad uso turistico-ricettivo, in località “Il Poggio”, al 

fine di sostenere l’economia del paese utilizzando quelle che sono le peculiarità e le 

risorse del territorio senza però comprometterle o alterandole a differenza di quanto 

previsto nel PRG vigente. 

L’attuazione di questo ambito è subordinata a preventiva approvazione di piano 

attuativo secondo gli indici e i parametri edilizi e urbanistici di seguito indicati. 

 

� ATtr-1 – Località Il Poggio  

Trattasi di un ambito di particolare valenza ambientale e paesaggistica incentrato 

sulla storica e vincolata mulattiera (ancora in buone condizioni, con pavimentazione 

in pietra e facilmente percorribile) che conduce, attraverso boschi pregevoli, con 

scorci visuali di particolare bellezza, dalla località Il Poggio, in riva al lago, al paese di 

Tronzano. Lungo il percorso della mulattiera sono ancora presenti, ancorchè in 

precario stato di conservazione, alcuni rustici a testimonianza di una recente passato 

incentrato su un’economia silvo-pastorale. 

L’intervento prevede la realizzazione di un complesso turistico-ricettivo definibile 

quale “albergo diffuso” che si inserisca “quasi naturalmente” nel contesto ambientale 

avente come cardine portante e caratterizzante dell’intero complesso la storica 
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mulattiera che viene così ad assumere il ruolo di elemento di connessione 

(esclusivamente pedonale) di tutti gli spazi e i volumi dell’insediamento. 

Il sistema ricettivo sarà costituito: 

• dai rustici già esistenti oggetto di interventi di recupero funzionale 

• dalla realizzazione di nuovi volumi “diffusi” nelle aree indicativamente già 

individuate poste ai margini della mulattiera, in corrispondenza di zone non 

boscate o interessate da “boschi trasformabili”,  

• dalla realizzazione del corpo principale del complesso ricettivo, in un’area priva di 

alberature ai margini della mulattiera, in cui localizzare prevalentemente tutte le 

necessarie funzioni complementari 

Il sistema della mobilità sarà costituito dalla mulattiera, che manterrà il carattere 

pubblico, e che sarà percorribile quasi esclusivamente in modo pedonale. Sarà 

ammesso solo il transito di mezzi di servizio particolarmente addatti al percorso in 

modo da non arrecare danni alla pavimentazione.  

A valle del comparto, all’estremità della mulattiera, in area individuata dal PIF come 

“bosco trasformabile ai fini urbanistici” sarà realizzato il parcheggio di attestamento 

dei veicoli dei fruitori facilmente accessibile dalla viabilità ordinaria già presente in 

loco.  

Il progetto di Piano attuativo dovrà essere sottoposto a Valutazione di Incidenza. 

 

Parametri edilizi ed urbanistici: 

V = In prima approssimazione pari a 10.000 mc. così suddiviso: 

• 700 mc. circa nei rustici esistenti (e comunque come derivante dal rilievo 

degli stessi) oltre al volume derivante dall’eventuale sopralzo ammissibile 

solo al fine dell’ottenimento delle altezze minime previste dal R.C.I. per i 

vani abitabili 

• 1500 mc. nuovi volumi diffusi 

• 7800 mc. volume concentrato 

H =  1) per gli interventi di recupero funzionale dei rustici esistenti 

 Altezza esistente fatta salva la possibilità di sopralzo fino al raggiungimento 

dell’altezza minima interna dei vani abitabili prevista dal R.C.I. 

2) per i nuovi volumi diffusi 

 Due piani fuori terra, di cui il piano primo con copertura inclinata a vista, 

entrambi di altezza interna non superiore alla minima prevista dal R.C.I.  

3) per il complesso ricettivo principale: ml. 9,00 

Tutti gli ulteriori parametri edilizi ed urbanistici dovranno essere definiti dal piano 

attuativo. 

 

Funzioni, tipologia e materiali: 

Funzioni: è tassativamente preclusa, in sede di P.A.,  la possibilità di modificazione 

parziale o totale della destinazione d’uso turistico-ricettiva. 

Tipologia: i nuovi volumi “diffusi” dovranno riprendere la tipologia edilizia dei rustici          

esistenti oggetto di riconversione funzionale. 

 Il nuovo volume da realizzare sull’area di maggiore concentrazione 

volumetrica dovrà articolarsi in diversi corpi di fabbrica, anche di diversa 

altezza, con copertura inclinata, a due falde, tipologicamente simili a quelli 

che caratterizzano la porzione della frazione di Tronzano da cui si diparte 

la storica mulattiera garantendo così da un lato una sostanziale continuità 

formale e volumetrica lungo il suo percorso dall’altro una percezione, 

dall’altra sponda del lago, di un agglomerato urbano compatto. 

Materiali: Prevalente utilizzo della pietra e del legno quali materiali tradizionali 

caratterizzanti l’architettura locale; rispetto dei rapporti esistenti dei vuoti 

e pieni nonché dei colori esistenti nella succitata porzione di Tronzano.  
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10.0 Il recepimento delle previsioni contenute nei piani di livello 

sovraccomunale 

Tutto il lavoro svolto nella fase ricognitiva ha consentito di evidenziare puntualmente 

le previsioni contenute negli atti di pianificazione e programmazione degli Enti di 

natura sovraccomunale  aventi carattere di prevalenza rispetto agli atti 

programmatori di scala locale ed in particolare le previsioni contenute nel Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale. 

Pur utilizzando, ai sensi della legislazione vigente, il principio della “maggior 

definizione” nell’ambito della definizione delle strategie di sviluppo locale, si ritiene di 

aver accolto sostanzialmente le indicazioni contenute nel P.T.C.P. per quanto 

riguarda: 

• i corridoi ecologi 

• l’indicazione finalizzata alla rivitalizzazione dei centri storici di piccola 

dimensione e le aree di valenza turistica e artistica attraverso 

l’individuazione di modalità per la valorizzazione del tessuto urbano 

tendendo al raggiungimento di un equilibrato rapporto tra le differenti 

tipologie distributive con particolare attenzione al sistema degli esercizi di 

vicinato. 

Per quanto riguarda gli ambiti agricoli è già stato evidenziato come l’unico ambito 

agricolo previsto dal PTCP sia stato individuato, nel PIF della Comunità Montana, 

come “bosco non trasformabile” e, pertanto, in sede di PGT,  si è ritenuto di 

adeguarsi a questa nuova previsione. 

11.0 La compatibilità delle politiche di intervento individuate con 

le risorse economiche attivabili dall’amministrazione Comunale 

Tutte le previsioni sopra descritte, siano esse riferite al settore residenziale che 

economico, vengono accompagnate da interventi finalizzati alla realizzazione di opere 

ed attrezzature  relativi a servizi pubblici e/o di interesse pubblico, ad integrazione 

e/o completamento della struttura dei servizi, così come individuata e desunta dal 

Piano dei Servizi, in grado di assicurare sia in termini qualitativi che quantitativi non 

solo nuove esigenze derivanti dalle previsioni messe in campo ma anche soddisfare 

bisogni pregressi attraverso opportuni processi di convenzionamento finalizzati a tale 

scopo con un percorso diretto o indiretto. 

L’intervento della amministrazione Comunale sarà pertanto rivolto principalmente al 

controllo e al coordinamento nella fase di attuazione delle previsioni di Piano. 
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Documentazione fotografica: 

Tessuti storici 

Beni storico-architettonici 
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Tessuto storico di Tronzano Lago Maggiore 
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Tessuto storico di Bassano 
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località Il poggio 
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Chiesa dell’Assunta 
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Alpeggi Monti di Bassano 
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